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Mito o realtà? 
Un mondo 
ideale o 

un continente 
che è esistito 
davvero? E’ 
quello che tutti 
si chiedono da 
secoli. Adesso 
un geologo 
francese sembra 
aver trovato 

la risposta 


Lo stretto di Gibilterra 
com'è е come doveva 
‘apparire al culmine 
dell'ultima era glaciale. 
In un mare poco 
profondo si trovava un 
arcipelago, al centro del 
quale sorgeva un'isola 
più grande, Spartel, 
forse la mitica Atlantide, 
oggi un bassofondo 
lungo 14 km e largo 5. 


L’ISOLA RITROV 
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nnanzi a quella foce stretta che 
si chiama colonne d’Ercole e 
dove ora sono bassifondi fan- 
Î gosi, c'era un'isola. E quest'i- 
© sola era più grande della Libia 
e dell'Asia insieme, e da essa 
si poteva passare ad altre isole e 
da queste a tutto un continente... 
Novemila anni fa... l’insolente 
esercito della formidabile potenza 
regale che la governava fu scon- 
fitto dagli ateniesi... Nel seguito 
dei tempi, essendo sopravvenuti 
grandi terremoti e inondazioni, 
nello spazio di un sol giorno e di 
una notte tremenda... scomparve 
l'isola Atlantide, ingoiata dal ma- 
re». Così il filosofo greco Platone, 
vissuto quasi 2.500 anni fa, descri- 
ve nel Timeo la fine del più favolo- 
so di tutti i regni, popolato da una 
stirpe di origine divina e ricco di 
ogni tesoro. 
» Peccato che di quest'isola non sia 
rimasta nessuna traccia, 0, alme- 
no, nessuna traccia sicura. Ma è 
esistita veramente? O non si tratta 
piuttosto di un mondo fantastico 
inventato da Platone per descrive- 
re una civiltà ideale? In molti han- 
no cercato Atlantide e spesso si so- 
no convinti di averla trovata, ma 
nessuno è finora riuscito a risolve- 
re davvero questo affascinante 
enigma storico e geologico. 


BASTA CREDERE A PLATONE 


A provarci è adesso uno scienziato 
molto speciale, il geologo francese 
Jacques Collina-Girard. Docente 
all'università di Aix-Marsiglia, è 
appassionato di preistoria, ma so- 
prattutto esperto subacqueo e 
grande specialista di geologia del 
Quaternario. Durante questo pe- 
riodo geologico, che va da 2,5 mi- 
lioni di anni fa a oggi, si verifica- 
rono imponenti fluttuazioni del li- 
vello dei mari a seguito delle va- 
riazioni climatiche. Da anni 
Collina-Girard compie lunghe im- 
mersioni per studiare la morfolo- 
gia dei litorali sommersi. Per 
esempio nella grotta Cosquer, vi- 
cino Marsiglia, una grotta unica al 
mondo il cui accesso si trova oggi 
37 metri sotto il mare e nella quale 
sono stati ritrovati dipinti e graffi- 
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‘descrisse Platone 


Secondo il filosofo 
greco, al centro 
dell'isola di 
Atlantide sorgeva 
la capitale: una 
metropdli circolare 
del diametro di 25 
chilometri, fatta ad. 
anelli concentrici 
separati da ampi 
canali. Ihpiü 
interno ospitava il 
palazzo reale. 


ti del Paleolitico. Le ricerche sulla 
grotta Cosquer sono valse al geo- 
logo la medaglia di bronzo del 
Consiglio nazionale francese delle 
ricerche scientifiche. Ma il suo no- 
me potrebbe passare alla storia per 
un'altra ragione: la scoperta della 
“vera” Atlantide. 

» E dove si troverebbe la terra per- 
duta che Platone dice trovarsi oltre 


= Anello diterra 
principale 


le colonne d'Ercole? «Ma proprio 
nel luogo che ha indicato il filoso- 
fo greco: cioè appena fuori dallo 
stretto di Gibilterra», sostiene Col- 
lina-Girard, «Per quanto possa 
sembrare strano, nessuno ha mai 
preso sul serio il punto più ovvio 
dove cercarla. Eppure basta inter- 
pretare le parole del racconto alla 
luce di quanto ci dice la scienza». 


» Е' ormai accertato ampiamente, 
infatti, che, all’epoca dell'ultima 
glaciazione, fra 21.000 e 19.000 an- 
ni avanti Cristo, il clima era più ri- 
gido, le calotte polari molto più 
estese e il livello medio dei mari 
più basso di 130 metri rispetto al- 
l’attuale. E se si traccia una carta 
delle linee di costa di quell'epoca 
si può constatare quanto di-p> 


| Platone 


| Ре (427-347 
avanti Cristo), 
ateniese di nobile 
| famiglia, fu discepolo di 
Socrate, del quale 
‘apprezzava la grande 
‘statura morale. Viaggiò 


molto, soprattutto in 


Il filosofo delle idee 


Egitto, dove fece tesoro scientifici e politici. 

della leggendaria Sostenne la “dottrina 
sapienza di quei delle idee”, consistente 
sacerdoti. Le opere più in una ricerca dei valori 
importanti sono i universali, indispensabili 
Dialoghi, dove vengono per organizzarsi nel ' 
discussi complicati mondo della natura e nel 
problemi filosofici, pensiero morale. 
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| / MUTE SENTINELLE 


UN CERCHIO MAGICO 
Le genti che eressero 
con tanta perizia i 
megaliti di 
Stonehenge sarebbero 
stati gli ultimi 

anti di Atlantide. 


versi fossero i profili delle terre 
emerse. Per l’area mediterranea in 
particolare, a ovest di uno stretto 
di Gibilterra molto più lungo e più 
stretto di quello attuale esisteva 
un'isola importante. 

» La sua posizione attuale corri- 
sponde a quello che è chiamato 
banco di Spartel, un bassofondo 
lungo 14 km e largo 5. Durante l'e- 
ra glaciale, però, Spartel era un 
lembo di terra asciutta situato nel 
‘mezzo di uno stretto passaggio che 
si apriva ad occidente su un mare 
interno. Questo mare, lungo 70 km 
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е ampio 20, era costellato da altre 
isole e sfociava a sua volta nell’o- 
ceano Atlantico. Ma poi il clima 
cominciò a cambiare e a farsi più 
caldo: l’acqua racchiusa nei ghiac- 
ci delle calotte polari cominciò a 
sciogliersi e il mare prese a ricon- 
quistare la terra a un ritmo di al- 
meno 2 metri per secolo. 

LA RIVINCITA DEL MARE 
Le curve di risalita del livello ma- 
rino, pazientemente ricostruite at- 
traverso l’analisi geologica delle 
scogliere coralline, hanno dimo- 


strato che Spartel e l’intero arcipe- 
lago situato nello stretto di Gibil- 
terra furono completamente som- 
mersi dalle acque verso la fine del 
Paleolitico superiore, intorno agli 
11.000 anni fa. 

» «La localizzazione dell’isola e la 
geografia dell’antico stretto», so- 
stiene il geologo francese, «corri- 
spondono, punto per punto, alla 
descrizione di Atlantide fatta da 
Platone. Ma l'elemento secondo 
me più decisivo è la straordinaria 
coincidenza temporale: infatti la 
distruzione di cui parla il filosofo 


vecchi di 8000 anni, 
celerebbe i resti del 
regno perduto. 


si verificò 9.000 anni prima dell'e- 
роса in cui egli visse, е cioé il IV 
secolo avanti Cristo. П che equiva- 
le appunto a 11.000 anni or sono». 
» Alcuni elementi del racconto del 
filosofo, a partire dalle dimensioni 
di Atlantide, descritta nel Timeo 
come “più grande di Asia e Libia 
insieme”, sembrano contraddire la 
teoria di Collina-Girard. Ma è ve- 
rosimile che l'enorme estensione 
attribuita alla mitica isola dipen- 
da dai molti “passaggi” subiti dal- 
la storia. Il resoconto “originale” 
del sacerdote egizio sulle vicende 


TEMPLI GRANDIOSI 

1 templi megalitici di Malta, 
costruiti con perizia da un 
popolo rimasto a lungo 
misterioso, hanno fatto 
ritenere a molti di essere i 
veri resti di Atlantide. 


L'ISOLA SPROFONDATA 
L'isola di Santorini (Thera) 
fu interessata 3500 anni fa 

da un'eruzione vulcanica 
| che segnò la fine subitanea 

di una civiltà evoluta e 
fiorente, molto simile a 
quella descritta da Platone. 


di Atlantide viene infatti raccon- 
tato a Socrate da Crizia, un citta- 
dino ateniese, che l'aveva saputo 
da suo nonno, al quale l'aveva a 
sua volta riferito Solone, “il più sa- 
vio dei Sette di Grecia”. Niente di 
più probabile che si tratti di un er- 
rore di conversione dalle unità di 
misura egizie a quelle greche, ac- 
centuato dal passaggio attraverso 
due generazioni. 

» Platone parla inoltre di una cata- 
strofe improvvisa, di un terremoto 
e di un'inondazione di immani 


proporzioni. Tutti elementi che nel 


1939 hanno indotto un archeolo- 
go greco, Spyridon Marinatos, a 
ritenere che Atlantide si trovasse 
in realtà nel Mediterraneo e do- 
vesse essere identificata nell'isola 
di Thera, l'odierna Santorini. Abi- 
tata da un popolo dalla straordi- 
naria sensibilità artistica, Thera era 
occupata quasi per intero da un 
grande vulcano che intorno al 1500 
avanti Cristo esplose con una vio- 
lenza superiore a quella del celebre 
Krakatoa. E il cuore dell'isola spro- 
fondò in mare creando una im- 
mensa la; interna. 

> Secondo Collina-Girard, invece, il 
terribile evento che “nello spazio 
di un sol giorno e di una notte” fe- 
ce sprofondare Atlantide e i suoi 
guerrieri sarebbe una semplice 
esagerazione narrativa dovuta al 
fatto che i greci ben conoscevano, e 
temevano, l’attività vulcanica. E 
un tale destino, per I'orgogliosa 
isola, doveva sembrar loro più 
plausibile e drammatico di un ba- 
nale innalzamento del mare. bb 
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che alcuni ritengono la Vera Atlantide), \ 


Il film di Natale 


Atlantis, 
| l'impero perduto 


lon c'è niente di meglio, per 

[entrare nel mitico mondo di 
Atlantide che godersi l'ultimo nato 
Disney, un divertente “cartoon”, 
che, come da tradizione, è ricco di 
azione e di effetti speci 
> L'eroe della storia è Milo, un 
ragazzo coraggioso che per 
dimostrare le teorie di suo nonno 
parte a bordo del sottomarino 
Ulisse alla ricerca di Atlantide. 
Scampato all'attacco del 
Leviatano, creatura meccanica che 
ha l'aspetto di un mostruoso 

| crostaceo, Milo raggiunge il regno 


| perduto. Qui scopre una città 
tuttora abitata e incontra la bella 

| principessa Kida. Insieme a lei si 
batterà per salvare i preziosi cristalli 
che danno vita e calore all'antico 
regno sottomarino. 


Secondo il geologo, anche I'eleva- 
to livello culturale di quel popolo 
non sarebbe realistico: in questo 
caso Platone l'avrebbe usato come 
pretesto per spiegare le proprie 
idee su quella che riteneva la “Re- 
pubblica ideale”. 


I MITI DEL DILUVIO 


La narrazione della scomparsa di 
Atlantide sottintenderebbe co- 
munque un evento geologico di 
grande importanza: sarebbe cioè 
una delle tante variazioni mitolo- 
giche del Diluvio universale. Pro- 
prio come il racconto biblico del- 
larca di Noè o l'epopea dell'eroe 
sumerico Gilgamesh o come le 
molte tradizioni orali, che le più 
recenti analisi stratigrafiche con- 
dotte in Mar Nero da Bill Ryan, 
del Lamont-Doherty Earth Obser- 
vatory di Palisades, New York, 
fanno risalire alle inondazioni di 
isole e coste avvenute alla fine del 
Paleolitico superiore. 

» La struttura stessa del mito di A- 
tlantide corrisponderebbe alla real- 
tà culturale preistorica: secondo 
Collina-Girard per gli antichi na- 


vigatori l'arcipelago intorno a 
Spartel sarebbe stato un'ottima te- 
sta di ponte tra Europa e Africa 
portando alla colonizzazione di re- 
gioni come Spagna e Marocco, do- 
ve esistono tracce di una cultura 
preistorica risalente a 20.000 anni 
fa. “L'insolente potenza che mar- 
ciava sull'Europa e sull’Asia” del 
testo di Platone potrebbe a buon 
diritto essere interpretata come 
l'ondata migratoria delle genti che 
si ritiravano dall'Europa nord- 
atlantica all’avanzare del gelo. 
Poi, con la risalita delle acque, l'uo- 
mo “moderno” dell'Egeo trionfa 
sulle popolazioni arcaiche delle co- 
ste spagnole e marocchine. E' il di- 
luvio che segna la fine di un mon- 
do: quello dei cacciatori-raccogli- 
tori di 11.000 anni fa. 4 
Rossana Rossi 


link 


‘tip: /member.aol.com/jimb3d/myth/at- 
lantis.html Una panoramica dei luoghi 
in cui si è creduto di trovare Atlantide. 


www. geocities.com/Tokyo/Towei 
ati003.html Per un'interessante analisi 
degli scritti di Platone. 


4-02 aumy 


ARCHEOLOGIE Un geologue francais situe le continent perdu à l’ouest de Gibraltar. Une hy; 


Platon avait retrouvé ГА: 


Un géologue français vient 
de localiser l'île engloutie de 
l'Atlantide à l'ouest du dé- 
{гой de Gibraltar, à l'endroit 
précis où Platon l'avait si- 
tuée. Une hypothèse qui 
n'avait jamais été envisagée. 


23 Se 
Yves Miserey 


Vous voulez savoir oü se 
trouve l'Atlantide ? Alors, lisez 
Platon ! C'est l'étonnante leçon 
que l'on pourrait tirer de 
l'étude (1) menée au large du dé- 
troit de Gibraltar par Jacques 
Collina-Girard (CNRS/université 
Aix-Marseille). En remontant le 
fil du temps, ce géologue qui est 
préhistorien mais aussi spécia- 
liste de morphologie marine et 
passionné de plongée, a décou- 
vert que, dans la région des Co- 
lonnes d'Hercule, à l'époque et à 
l'endroit indiqués par Platon, il 
s'est produit toute une série 
d'événements collant parfaite- 
ment avec le mythe de l'Atlantide 
(voir encadré). 

Retour au texte donc : l'Atlan- 
tide se trouve dans le détroit de 
Gibraltar. A l'ouest du bras de 
mer qui sépare l'Europe et 
l'Afrique, précise Jacques Col- 
lina-Girard. Là et non pas au 
large de Santorin, dans le Tri- 
angle des Bermudes, aux 
Açores, à Madère, à côté de l'île 
d'Héligolarid (Suède) ou aux Ca- 
naries. En effet, tous ceux qui ont 


rêvé un jour de découvrir cette île, 


mythique n'ont jamais été en 
panne d'imagination. « Tous les 
coins de la planète ont été cités 
un jour ou l'autre comme site 


probable de l'Atlantide. Le fond 
des mers n'est pas plat. Ily a des 
iles partout », souligne Philippe 
Bouysse, de la Commission de la 
carte géologique du monde, qui 
connait l'Atlantide comme sa 
poche. 

On a méme longtemps cru 
qu'elle avait sombré au beau mi- 
lieu de Госёап Atlantique. Une 
théorie aujourd’hui abandon- 
née. « Ily a cinquante ans, on ne 
connaissait pas la dérive des 
continents. On imaginait alors 
que les continents européens et 
amćricains étaient relies par des 
ponts géologiques et que ceux-ci 
s'étaient effondrés », justifie 
Jacques Collina-Girard. On sait 
aujourd'hui que ça ne s'est ja- 
mais produit. 

Le chercheur a été mis sur la 
piste de l'Atlantide au cours 
d'une mission de prospection ar- 
chéologique sur la côte maro- 
caine. En étudiant les mouve- 
ments de population entre 
l'Afrique et l'Europe au cours de 
la préhistoire, il s'est aperçu que 
la physionomie du détroit avait 
été profondément modifiée par 
les variations du niveau de la 
mer (+ 135 mètres en 
20 000 ans). Au dernier maxi- 
mum glaciaire, il était beaucoup 
plus étroit (voir infographie). A 
l'ouest, dans une sorte de petite 
mer intérieure, se trouvait un ar- 
chipel dominé par une île de 
14 kilomètres de long sur 5 km 
de large. L'« île de Spartel », du 
nom du bane de haut fond qui 
culmine aujourd'hui à.—56 
mètres, qui-a disparu sous les 
eaux en 9 000 avant J.-C. 

« C'est la première fois que 
l'on avance cette hypothèse. Du 


point de vue géologique elle est 
parfaitement exacte », reconnaît 
Philippe Bouysse. Mais quarante 
ans passés à décortiquer tout ce 
qui s'écrit sur l'Atlantide ont 
rendu ce dernier plutôt scep- 
tique. « Plus ça va, moins je crois 
à son existence réelle. Ce n'est 
qu'un mythe », confie-t-il. 
Pourtant, l'histoire de l'île de 
Spartel.reconstituée par Je cher- 
cheur marseillais a beaucoup de» 
points communs avec celle ra- 
contée par Platon qui, lui-même, 
la tenait des Egyptiens. C'est 


«Atlantide » par Sir Gerald Hargraves, ( 


ainsi qu’il y a 11 000 ans, la lente 
remontée des niveaux de la mer 
après l'ère postglaciaire s'est ac- 
célérée pour atteindre deux 
mètres par siècle. Or c'est juste- 
ment à cette époque que Platon 
situe la disparition de l'Atlantide. 
Le changement climatique cor- 
respond aussi à une crise pro- 
fonde : les chasseurs de la fin du 


paléolithique qui avaient supm 


planté-les Homo sapiens ar- 
chaïques et les Néandertaliens 
dans cette région du monde, 
avaient développé des outillages 


1958). (Photo Mary Evans/Explorer) 


très perfectionnć 
perdu en devant 
îles et les côtes où 
tallés. Le mythe 
garde le souvenii 
trophe, estime le: 
Mais il faut re 
tout ne correspo 
tement au récit ( 
de Spartel est m 
que le disciple de 
crit «plus gra 
et l'Asie réunies} 
spécialistes tel! 
doute encore 9 


est de Gibraltar. Une hypothese séduisante 


ve I’ Atlantide 


58). (Photo Mary Evans/Explorer) 


а 11 000 ans, la lente 
эв niveaux de la mer 
ostglaciaire s'est ac- 
ur atteindre deux 
siècle. Or c'est juste- 
e époque que Platon 
arition de l’Atlantide. 
nent climatique cor- 
ssi à une crise pro- 
hasseurs de la fin du 
ue qui avaient supr 
Homo sapiens ar- 
tles Nöandertaliens 
rógion du monde, 
eloppć des outillages 


très perfectionnés. Or ils ont tout 
perdu en devant abandonner les 
ев et les côtes ou ils s'étaient ins- 
tallés. Le mythe de l'Atlantide 
garde le souvenir de cette catas- 
trophe, estime le chercheur. 
Mais il faut reconnaître que 
tout ne correspond pas parfai- 
tement au récit de Platon. L'Île 
de Spartel est minuscule alors 
que le disciple de Socrate la dé- 
crit « plus grande que la Libye 
et l'Asie réunies ». Certes. Etles 
spécialistes relèveront sans 
doute encore quelques ana- 


chronismes. Mais cette étude 
aura eu au moins le mérite de 
pointer du doigt le « nouveau 
mystere de l'Atlantide ». 
« Pourquoi n'avoir jamais cher- 
ché ce monde englouti là où 
nous l'indique explicitement le 
célèbre philosophe ? Pourquoi 
l'avoir cherché systématique- 
ment là où il ne l'indiquait 
pas ? » On attend des explica- 
tions. * 


(1) Comptes rendus de l'Académie 
des Sciences, vol 333, 2001. 


Une histoire géologique récente 


> Depuis 20 000 ans, . 
le niveau de la mer Vejer ESPARN E Gibraltar 


‘a augmenté de 135 mètres. à 


- Site présumé 
à de l'Atlantide 


Océan 
Atlantique 


limites des terres 
ilya 20 000 ans 


côtes actuelles 


Le récit du philosophe 


Dans le Timée, Platon situe la disparition de l'Alantide vers 

9 500 à 9 000 av. J.-C. Ce texte a alimenté l'imagination de nom- 
breux aventuriers et amateurs de mystères. Voici les principaux 
extraits : 

« On pouvait alors traverser cet océan car il s'y trouvait une ile 
devant ce détroit que vous appelez, dites-vous, les colonnes d'Hé- 
raclès (le détroit de Gibraltar, NDLR). Cette йе était plus gi 

que la Libye et l'Asie réunies. De cette île on pouvait alors passer 
dans les autres îles et de celles-ci gagner tout le continent qui 
s'étend en face d'elles et borde cette véritable mer. 

« Car tout ce qui est en deçà du détroit dont nous parlons res- 
semble à un port dont l'entrée est étroite, tandis que ce qui est 
au-delà forme une véritable mer et que la terre qui l'entoure a 
vraiment tous les titres pour étre appelóe continent. 

«Mais dans le temps qui suivit, ily eut des tremblements de 
terre et des inondations extraordinaires, et, dans l'espace d'un 
seul jour et d'une seule nuit néfastes, tout ce que vous aviez de 
combattants fut englouti d'un seul coup dans la terre, et l'île At- 
lantide, s'étant abimée dans la mer, disparut de même. + 
«Voilà pourquoi, aujourd'hui encore, cette mer-la est imprali- 
cable et inexplorable, la navigation étant ‚gende par les bas- 
fonds vaseux que Vile aformés en s'affaissant. » 


SCENE e via Lolo ges 


L'ATLANTIDE? 
E POSSIBILE 


Le ultime ricerche oceanografiche avrebbero dimostrato 
l’esistenza di un nesso fra la fine del periodo glaciale 
e i movimenti tettonici nella regione dell’Atlantico in 
cui, verso il 9500 avanti Cristo, si inabissò il miste- 
rioso continente scomparso. Il “diluvio del basalto”. 


A sinistra: una colata di lava sottomarina sul fiancé di un vulcano situato a 1320 metri di profondità. A destra: ve- 
duta parziale di un picco della catena sottomarina che si estende a 1460 metri di profondità nell'Oceano Atlantico. 
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di N. ZIROV 


Ali A le leggende giunte fino a noi 
ve ne & una che gia da circa 
due millenni e mezzo continua ad 
interessare l'umanità. E' la leggen- 
do dell’Atlantide, un mistero tut- 
tora insoluto. 

Platone ha parlato dell'Atlantide 
suoi dialoghi « Timeo » e « Cri- 
Nel primo la leggenda è sol- 
nto un episodio illustrativo; il se- 
condo invece è dedicato interamen- 
te ad essa. Platone ha citato come 


Ricostruzione del paesaggio abissale con gigantesche montagne e vallate, nascosto in fondo all'Ueeano Atlantico. 


fonte Solone (VI secolo prima del- 
l'Era volgare), il quale a sua volta 
ne aveva sentito parlare dai sacer- 
doti della dea egiziana Neith du- 
rante un suo Viaggio in Egitto. 
Molto tempo fa, scrive il famoso 
filosofo greco, quando ancora in 
Egitto non vi era uno stato, al- 
l'estremo Ovest, nell'Oceano Atlan- 
tico (chiamato dai Greci Mare 
Atlantico), oltre le Colonne q’Er- 
cole, si trovava un'enorme isola 
chiamata Atlantide. Le dimensioni 


se insieme. Un piccolo mare la se 


parava dall'Europa, ‚mentre ad 
Ovest si stendeva un grandissimo 


N 


on 

mare (Oceano). Al di là:di questo 
vi era un vastissimo continente 
(l'odierna America), Ad Oriente 
l'Atlantide era abbastanza vicina 
alle coste della Spagna, una parte 
della quale, dove sorgeva la città 
di Gades (l'odierna Cadice), appar- 
teneva ad ufo dei regni dell’Atlan- _ 
tide. Va rilevato che nel « Timeo » * 
Platone definisce con grande preci. 
sione la posizione dell’Atlantide. 

Altri particolari riguardano il 
clima straordinariamente piacevole 
efla fertilità dell’Atlantide, la po- 
fee dei re che governavano l'iso- 
fa, organizzata come una confede- 
razione di dieci stati, l’ottimo pia- 
no regolatore della capitale, costrui- 
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La più potente catena di montagne del mondo è una cresta sottomarina continua che attraversa l'Oceano Atlantico da 
nord a sud, l'Oceano Indiano e il Pacifico, sino alla costa occidentale del Messico. Larga centinaia di chilometri, ed alta 
parecchi chilometri, le sue rocce sono straordinariamente calde e vulcaniche. Una ramificazione della catena dell'Oceano 
indiano ha invaso il gran sinclinale che separa gli altipiani dell'Africa orientale. Alcuni scienziati ne deducono che le 
catene situate in mezzo all'Oceano segnano gli spostamenti degli attuali continenti. Nel gran sinclinale dell’Africa orien- 
tale essi vedono una fase preliminare di sviluppo di un nuovo oceano e il principio di una frammentazione dell'Africa. 
Gli spaccati, qui sopra, mostrano la stretta rassomiglianza della catena di sinclinale in Africa e delle tre catene oceaniche. 


ta secondo un sistema circolare, I 
re dell'Atlantide condussero guerre 
di conquista sottomettendo tutta 
l'Europa occidentale, ma furono du- 
ramente sconfitti dagli antenati de- 
gli Ateniesi. Dopo un periodo di 
inondazioni e di terremoti, in se- 
guito ad una terribile catastrofe, 
nel corso di una notte e di un gior- 
no l’Atlantide fu inghiottita dagli 
abissi dell'Oceano. 

Grazie ai dati relativi all'eser- 
cito e alla flotta dell’Atlantide, ri- 
portati da Platone, si può far am- 
montare approssimativamente ad 
alcuni milioni il numero dei suoi 
abitanti. I fatti inerenti alla guerra 
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tra gli abitanti dell’Atlantide е gli 
antenati degli ateniesi sarebbero 
avvenuti novemila anni prima del 
viaggio di Solone in Egitto, secon- 
do quanto riferisce Platone. Il che 
significa che tale guerra si è svolta 
all'incirca alla metà del decimo mil- 
lennio prima dell'Era volgare. Pur- 
roppo, Platone non dice ciò che 
più ci interessa: quando andò di- 
strutta l’Atlantide? 

La maggior parte degli studiosi 
di ogni epoca e di tutti i popoli 
hanno sempre considerato con in- 
credulità la leggenda riferita da 
Platone. In effetti, la descrizione 
troppo dettagliata della capitale del- 
VAtlantide, delle sue dimensioni, 
delle mura ricoperte di stagno, ra- 
me e latta, della flotta da guerra 
e delle sue navi straordinariamen- 
te simili a quelle greche, difficil- 
mente può essere accettata per ve- 
ra. D'altra parte, non si deve di- 
menticare che Platone era un uomo 
dei suo tempo e del suo popolo, 
e che tutto veniva da lui perce- 
pito e rifatto attraverso il prisma 
dell'ellenismo. Egli non poteva raf- 
»figurarsi i templi dell’Atlantide di- 
versamente da quelli greci, e così 
le navi, ecc. 

Partendo dal principio che qual- 
siasi narrazione storico-geografico- 
letteraria può contenere un grano 
di realtà, si può giungere alla con- 
clusione che il ricordo dell’Atlanti- 
de è verosimile. Ma a ciò si oppon- 
gono due fatti. Il primo è che nel- 


l'Oceano Atlant non vi è mai 
stata terraferma da quando esiste 
l’uomo. Il secondo è che, all'epoca 
della scomparsa dell’Atlantide, in 
nessun posto del globo terrestre vi 
era una civiltà così progredita, in 
grado di lavorare i metalli, costrui- 
re città, ecc. Né la storia né l'ar- 
cheologia conoscono una simile ci- 
viltà esistita dodici millenni fa, seb- 
bene oggi siano noti centri abitati 
di tipo cittadino (in Palestina) che 
risalgono al periodo tra il settimo 
e l'ottavo millennio prima dell'Era 
volgare. 

Tuttavia, un accurato esame cri- 
tico dell’Atlantide di Platone rivela 
che i suoi abitanti si trovavano 
ancora in uno stadio tipico del pe- 
riodo di transizione fra il neolitico 
e le ere dei metalli, vale a dire 
nello stadio del calcolitico. Tale sta- 
dio è caratterizzato dalla conoscen- 
za dei metalli allo stato naturale, 
che vengono lavorati a freddo. Ri- 
corderemo che il più antico calco- 
lite, datato con esattezza grazie al 
metodo del radiocarbonio, e cioè 
l’Oconto trovato negli Stati Uniti, 
risale all'ottavo lennio prima 
dell'Era volgare. La civiltà del- 
l’Atlantide di Platone è più vicina 
alla cultura degli . Aztechi e dei 
Maya dell'America Centrale e al co- 
siddetto Egitto predinastico (V mil- 
lennio prima dell'Era volgare). Ma 
per accettare la versio- 
ne di Platone occorre riconoscere 
che per una causa qualsiasi la ci- 


viltà dell’Atlantide si sia sviluppata 
più in fretta che in altri posti. In 
zenere tale supposizione non è i 
erosimile, anche se sembra più 
reale che Platone, essendosi servito 
di fonti a noi sconosciute (come ri- 
tengono | vari studiosi), abbia de- 
scritto la tarda cultura dell’Atlanti- 
de, forse risalente al V-VII millen- 
nio prima dell'Era volgare. Infatti 
noi non conosciamo quando esatta- 
mente gli ultimi resti del miste- 
rioso continente siano sprofondati 
definitivamente nell'oceano. Secon- 
do il noto biogeografo svedese Re- 
пё Malaise ciò sarebbe accaduto 
nel XII secolo prima dell'Era vol 
gare! 

La questione del tipo di cultura 
dell'Atlantide è puramente specu- 
lativa e, forse, secondaria. Essa po- 
trà avere una risposta sicura sol. 
tanto dopo che si saranno scoperti 
i resti di questa civiltà. Nessuna 
ricerca storica, etnica, filologica o 
di genere analogo ha dato né po- 
re una soluzione positiva o 
va del problema. Occorre pri- 
ma di tutto dimostrare la realtà del- 
IAtlantide in quanto oggetto geo- 
logico-geografico. Soltanto accertan- 
do la storia geologica dell'Oceano 
Atlantico, particolarmente del pe- 
riodo glaciale e postglaciale, in con- 
comitanza con ricerche oceanologi- 
che nel Nord-Atlantico, si potrà 
svelare questo secolare mistero. Se 


la geologia e l’oceanologia rispon- 
deranno definitivamente e categori- 
camente di no, il problema del- 
l’Atlantide non esisterà più e do- 
vrà essere considerato come appar- 
tenente al campo della pura fanta- 
sia. Ma in questa nostra esposizio- 
ne cercheremo di dimostrare che 
la scienza dispone già di molti dati 
in favore dell’esistenza dell’Atlan- 
tide. 

Tra i geologi e gli oceanologi esi- 
stono due scuole, che stanno su 
posizioni diametralmente opposte 
per quanto concerne la natura e 
l'origine degli oceani. Oggi sul pre- 
sunto luogo dell'Atlantide v'è l’ocea- 
no profondo diversi chilometri. Se 
l'Atlantide si fosse trovata qui, in 
un'epoca geologica non remota una 
certa parte dell'oceano sarebbe do- 
vuta essere occupata dalla terrafer- 
ma. Il che contrasta con la conce- 
zione del carattere permanente de- 
gli oceani sostenuta dagli studiosi 
americani nelle sue diverse varian- 
ti, ivi compresa l'ipotesi dell'espan- 
sione della Terra. Secondo tale ipo- 
tesi gli oceani esisterebbero da sem- 
pre negli stessi luoghi e quasi con 
le stesse dimensioni di oggi. S’in- 
tende che in tal caso non si può 
parlare dell’esistenza dell’Atlantide. 
Molti studiosi sovietici ritengono 
invece che dove oggi si trovano 
gli oceani potevano esservi in pas- 
sato notevoli massicci di terrafer- 


ma in seguito inabissatisi. E da ta- 
le punto di vista l’esistenza dell’A- 
tlantide diventa pienamente possi- 
bile. Il più giovane di tutti gli ocea- 
ni è considerato l'Atlantico, che è 
stato teatro di un’impetuosa atti- 
vità geologica e vulcanica. 

Poiché l’Atlantide si trovava nel- 
l'Oceano Atlantico dove era esatta- 
mente? Molti (tra cui l'autore del 
presente articolo e E. F. Khaghe- 
mejster) hanno avanzato l'ipotesi 
che essa fosse in qualche modo le- 
gata all'altipiano subacqueo sul qua- 
le si trovano oggi le Isole Azzorre. 
I dati delle ricerche oceanografiche 
dell'ultimo decennio presentano ef- 
fettivamente una notevole somi- 
glianza tra la topografia di questi 
luoghi e l’Atlantide descritta da 
Platone. 

Secondo le indicazioni di Plato- 
ne l’Atlantide era un paese monta- 
gnoso. Di conseguenza, nell'Oceano 
Atlantico dovrebbe esservi una va- 
sta regione montagnosa immersa 
nell'acqua. Ed effettivamente le spe- 
dizioni oceanologiche del XIX e del 
X secolo hanno stabilito con cer- 
tezza l'esistenza di un gigantesco 
sistema montagnoso che si stende 
da un sircolo polare all’altro, pas- 
sando quasi al centro dell’Atlanti- 
со. Tale sistema ha una soluzione 
di continuità nelle vicinanze del- 
l'Equatore, e perciò si può parlare 


di due catene: la Nord-Atlantica 
nell’emisfero settentrionale e la 
Sud-Atlantica in quello meridionale. 
L’autore di questo articolo collega 
l'esistenza dell’Atlantide di Platone 
con la prima catena. 

Il sistema Nord-Atlantico è com- 
posto da due catene montuose pa- 
rallele, separate da una stretta e 
profondissima pianura. A tale pia- 
nura può essere collegata l'indica- 
zione di Platone circa l'esistenza, 
nel regno principale dell'Atlantide, 
di un grandioso canale di irrigazio- 
ne che scorreva alla periferia del- 
l'altipiano su cui si trovava il re- 
gno, circondato a Nord, Ovest e 
Sud da potenti catene montuose. 
Tale canale era assolutamente indi- 
spensabile sia quale impianto di 
miglioria, sia per regolare lo scolo 
delle acque che accumulavano 
nella Pianura Centrale. 

La catena Nord-Atlantica @ alta 
in media quattromila metri. Le sue 
pendici orientali e occidentali han- 
no una serie di gradini a terrazza 
ricoperti da uno spesso strate di se- 
dimenti, segno che l'affondamento 
dell'Atlantide sarehbe avvenuto gra- 
dualmente, a sbalzi, e che in un 
primo tempo l'immersione non sa- 
rebbe stata molto profonda. Di ci 
parla anche Platone, il quale pre- 
cisa che (оро lo sprofondamento 
dell’Atlantide il mare era rimasto 
impraticabile a causa della grande 
quantità di fango e di melma. 

Nell'ultimo decennio le spedizioni 
oceanologiche hanno raccolto tra 
l'altro materiali che testimoniano 
come la cessazione del periodo gla- 
ciale in Europa e nell'America Set- 
tentrionale sia stata provocata ap- 
punto dall'inabissamento della ca- 
tena muntuosa, vale a dire dalla 
scomparsa dell’Atlantide. Tale idea 
è stata avanzata quasi contempora- 
meamente e autonomamente dagli 
studiosi sovietici Vladimir Obrucev 
e Ekaterina Khaghemejster e dal- 
l'atlantologo svedese René Malaise. 
Questi studiosi hanno collegato la 
causa dell'inizio e della fine dell’ul- 
timo periodo „glaciale con la dire- 
zione della Corrente del Golfo e con 
l'Atlantide. Quando ancora esisteva 
„l Atlantide (sulla base della catena 
Nord-Atlantica e dell’Altipiano del- 
le Azzorre), essa sbarrava alle ac- 
que calde l’äccesso alle coste del- 
l'Europa. Quando si inabissò, la 
Corrente del Golfo si fece strada 
fino all'Europa portando con sé il 
calore che a poco a poco doveva 
sciogliere i ghiacci. I -rilievi del- 
Vidrologo sovietico M. Ermolaev ri- 
velano che l’attuale regime delle 
acque dell’Artico si stabilì circa 
dodicimila anni fa. Questa data è 
anche quella della fine del periodo 
glaciale in Europa e nell'America 
Settentrionale, come è stato con- 
fermato da numerosi accertamenti 
effettuati con il metodo isotopico 
de cronologia assoluta. 
sono anche altre dimostrazioni 
in favore del nesso tra la fine del 
periodo glaciale e i movimenti tet- 
tonici nella regione dell'Atlantico 


settentrionale. Già nel 1913 il geolo- 
go francese Pierre Termier aveva 
espresso il parere che un pezzo di 
lava vetriforme di tachilite, rinve- 
nuta sul fondo dell'oceano a nord 
delle Azzorre, avesse potuto solidi- 
ficarsi soltanto in condizioni subae- 
rali. П biogeografo svedese René 
Malaise e il geologo francese J. 
Bourcart hanno notato che due 
campioni di terreno prelevati dal 
fondo dell'oceano ad ovest e ad est 
della catena Nord-Atlantica sono ri- 
sultati di natura diversa. Mentre il 
campione del versante occidentale 
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L'Oceano Atlantico si trova ul di su 
pra di una terra a metà essiccata. 


era costituito da comune melma 
oceanica, quello del versante orien- 
tale si è rivelato di origine glacia- 
le, evidentemente trasportato dagli 
iceberg. Di conseguenza, nel pe- 
riodo di espansione dei ghiacci la 
catena emergeva dall'acqua e se- 
gnava il confine tra la calda cor- 
rente del Golfo, che dal sud si 
muoveva lungo le pendici occiden- 
tali, e la corrente orientaie che 
scorreva lungo le coste dell’Atlanti- 
de, fredda e trasportatrice di ice- 
berg. Sulia cima di uno dei monti 
subacquei, chiamato « Atlantis > in 
onore della nave oceanografica 
americana, è stata pescata con una 
draga una tonnellata di strani di 
schi calcarei. Il loro diametro è di 
circa 15 centimetri, lo spessore di 
circay+ cm. Da una parte sono ab- 
bastanza ‘lisci, dall'altra rugosi e 
con una rientranza al centro come 
se fossero dei piatti. Lo strano 
aspetto di questi dischi fa- pensare 
più. ad una loro origine artificiale 
che non ad una natutale. Inoltre, 
gli esami con le radiazioni al car- 
bonio hanno rivelato che dodicimila 
anni fa i dischi si trovavano in con- 
dizioni subaerali. Di conseguenza, 
la montagna subacquea Atlantis era 
a quell'epoca un'isola! 


A nostro parere, l’Atlantide si 
componeva di tre parti principal: 
l'isola settentrionale di Poseidoni- 
de, la più grande, sulla base del- 
Taltipiano delle Azzorre; la stretta 
isola centrale di Antilia, situata più 
a sud; e l’Arcipelago Equatoriale, 
che giungeva quasi all’Equatore nel. 
la regione delle odierne rocce di 
S. Paolo. Vi sono dei fatti che indi- 
cano come anche la parte meridio- 
nale dell’Atlantide fino a non molto 
tempo fa era subaerale. La spedi- 
zione oceanografica svedese del. 
1'< Albatros » ha effettuato rilievi su 
un’altura subacquea tra la catena 
Nord-Atlantica e la Sierra Leone. 
Tale altura ё un contrafforte della 
catena. [n un campione di terreno 
prelevato dal fondo dell’oceano si 
sono trovate delle diatomee, che 
sono alghe d'acqua dolce, allo stato 
puro, non mescolate ad altre spe- 
cie marine. R. Malaise ritiene ra- 
gionevolmente che le alghe proven- 
gano da quello che un tempo era 
un lago d'acqua dolce, ora sprofon- 
datosi per più di tre chilometri. 

Forse, il navigatore cartaginese 
Ganone (VI secolo prima dell’Era 
volgare) fu testimone della fine de- 
gli ultimi resti dell'Atlantide nel 
Sud, poiché, secondo quanto egli 
ha raccontato, le sue navi si dibat- 
terono non meno di una settimana 
vicino alle rive di un paese che 
giaceva ad ovest dell'Africa, più a 
sud del Senegal, e dal quale fiumi 
di fuoco scendevano in mare. Te- 
nendo conto della velocità delle an- 
tiche navi, Ganone è i suoi compa- 
gni si dibatterono tra i fiumi di 
fuoco a non meno di mille chilo- 
metri di distanza! Non si trattava 
dunque dell'eruzione di un vulca- 
no, ma di un vero cataclisma, 

Abbiamo confrontato più di cin- 
quanta date cronologiche, astrono- 
miche, climatiche, geologiche e sto- 
rico-culturali, al fine di stabilire un 
nesso tra esse e la supposta scom- 
parsa dell'Atlantide. Ciò ha permes- 
so di stabilire la data della catastro- 
fe con la maggiore approssimazio- 
ne. A nostro parere, tra il dodice- 
simo e l'ottavo millennio prima 
dell'Era volgare nella storia del- 
l'Atlantico settentrionale e dei po- 
poli rivieraschi accaddero degli av- 

i ti di importanza ecceziona- 
le. i furono provocati da un 
grandioso cataclisma vulcanico е 
geologico e hanno trovato un'eco 
nella memoria dell'umanità. Si può 
supporre che tutti. questi fatti sia- 
no in rapporto con la scomparsa 
dell’Atlantide. Per il momento la 
data della fine dell’Atlantide può 
essere stabilita molto approssimati- 
vamente verso il 9500 prima del- 
l'Era volgare, il che concide con 
la data tradizionale della leg- 
genda di Platone sulla guerra tra 
gli abitanti dell’Atlantide e gli an- 
tenati degli ateniesi. V'è anche mo- 
tivo di ritenere che lo stesso ina- 
bissamento dell’Atlantide sia avve- 
nuto in due tappe. La prima, pro- 
babilmente, si è avuta tra il 13000 
e il 10000; la seconda, molto più 


GG 
77 
A 


SA 
SS 2 
ЕЕЕ To 


Come in un fantastico gioco ad incastro, le forme dei continenti, dei fondi oceanici e delle catene di montagne 
potrebbero unirsi in un supercontinente. L'ipotesi della deriva dei continenti discende appunto da questa premessa. 


importante, tra il 9000 e 1'8000 pri- 
ma dell'Era volgare. Ma anche do- 
po di allora rimasero ancora dei 
piccoli resti di terraferma sul luo- 
go dell'antico continente (Posei- 
donide). 

Ed ora, qualche parola sulle cau- 
se della scomparsa dell' Atlantide. 
La sua fine era inevitabile oppure 
si @ trattato soltanto di una «ca- 
sualita geologica »? A noi sembra 
che l'Atlantide fosse condannata 
a scomparire a causa delle proprie- 
tà specifiche delle sue rocce. Spe- 
ciali studi sulla catena Nord-Atlan- 
tica, effettuati misurando la velo- 
cità del passaggio delle onde nei 
casi di terremoti o di esplosioni ar- 
tificiali, hanno rivelato che la base 
della catena e le profonde « radici » 
sotto di essa si compongono molto 
probabilmente di basalto, il quale 
presenta tre particolarità curiose. 
In primo luogo, il basalto solido è 
più denso di quello liquido e, di 
conseguenza, affonda in esso. In 
secondo luogo, se si sottopone il 
basalto ad una pressione elevata 
il suo punto di fusione si abbassa 
e quindi esso si trasforma in eclo- 
gite, che è un minerale più denso. 
In terzo luogo, una componente 
del basalto, l’olivina, subendo l’azio- 
ne dell'acqua e perdendo calore si 
trasforma in serpentina, un mine- 
rale meno denso. Tutte queste par- 
ticolarità fanno sì che le costru- 
zioni in basalto nelle vicinanze 
dell'oceano possano, nei primi sta- 
di della loro esistenza, elevarsi al 
di sopra del livello del mare. In 
seguito, nella misura in cui si fon- 
de la base basaltica della costru- 
zione, questa incomincia ad abbas- 
sarsi per poi scomparire sotto le 
onde dell'oceano. 


Geologicamente, l’Atlantide è sta- 
ta un continente tardivo, compo- 
prineipalmente di basalto. In 
cid essa si distingueva dagli altri 
continenti, i cui strati superiori si 
compongono di granito. Il granito 
deriva per lo piü da una tra- 
sformazione delle antiche rocce se- 
dimentarie sotto l’azione del calore 
interno della Terra e della pressio- 
ne a grande profondità. Perciò esso 
è in quantità limitata, e negli sta- 
di viù tardi della storia geologica 
della Terra è stato sempre più so- 
stituito dal basalto, che costituisce 
la massa principale degli strati più 
profondi del globo terrestre. Come 
ha fatto presente lo studioso V. Be- 
lousov. mentre nel passato remoto 
della Terra hanno prevalso i pro- 
cessi di « granitizzazione », negli 
stadi più tardi ha prevalso la « ba- 
saltizzazione ». Si è verificato, ha 
detto Belousov, il « diluvio del ba- 
salto ». Il processo di basaltizza- 
zione è accompagnato dall’assalto 
degli oceani alla terraferma, dal- 
l'oceanizzazione e dalla formazione 
di costruzioni e continenti basal- 
tici, geologicamente di non lunga 
durata. L’Atlantide fu appunto uno 
di tali continenti basaltici. Attual- 
mente è stato accertato che la na- 
scita della catena Nord-Atlantica 
risale a non più di dieci milioni 
di anni fa. Ricordiamo che la sto- 
ria geologica della Terra conta non 


meno di cinque miliardi di anni, 


Dunque, nella scomparsa del 
l’Atlantide non vi è nulla di fàn- 
tastico. Per spiegarla non v'è biso- 
gno neppure di ricorrere alla sup- 
posizione che, per esempio, il con- 
tinente sarebbe andato distrutto in 
seguito a qualche catastrofe cosmi- 
ca, allo scontro con una cometa,o 


ted 


con un grosso asteroide. Inoltre, i 
calcoli indicano che in seguito ad 
uno scontro con un asteroide, an- 
che di dimensioni relativamente li- 
mitate, si svilupperebbe una .tem- 
peratura così elevata e la potenza 
dell'esplosione sarebbe tanto gran- 
de che, sulla Terra, tutta la vita 
sarebbe distrutta. Il che non è mai 
avvenuto nella storia del nostro 
pianeta. 

Concludendo, molti studiosi so- 
vietici sono del parere che l'Atlan- 
tide di Platone sia esistita realmen- 
te, e che la leggenda non contrasti 
con i dati della scienza moderna. 
Il problema dell’Atlantide incomin- 
cia così ad uscire dal campo dei 
misteri per ricevere una soluzione 
positiva. Ma i dati che si hanno 
sono ancora insufficienti per vince- 
re appieno uno scetticismo secola- 
re. Per convincere definitivamen, 


te gli scettici occorreranno ancora, ‘ 


indubbiamente, molte prove. 
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uło so dov'è l'antica città 
descritta dal filosofo Platone 
e ve lo posso dimostrare" 


Secondo lo studioso l'isola, inabissatasi 
flopo un catastrofico terremoto, non era 
altro che Troia celebrata e cantata 

dal poeta Omero nella sua Iliade 


che ha sempre scate- 
nato la fantasia di molti. 
Secondo quanto narra- 
to da Platone, questi- 
sola, al di là delle colon- 
ne d'Ercole, dominio 
del dio greco Poseido- 
ne e dei suoi figli, era 
una terra di ricchezze 


( 


С 


о VG IU PUSSÙ UMNUDU art | 


Secondo lo studioso l’isola, inabissatasi 


dopo un catastrofico terremoto, non era 
altro che Troia celebrata e cantata 
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‘ATLANTIDE, un mito 
che ha sempre scate- 
nato la fantasia di molti. 
Secondo quanto narra- 
to da Platone, questi- 
sola, al dila delle colon- 
ne d’Ercole, dominio 
del dio greco Poseido- 
ne e dei suoi figli, era 
una terra di ricchezze 
favolose che dopo un 
tremendo cataclisma si 
inabissò nell'oceano. 
Daallora scienziati e ar- 
cheologi l'hanno cerca- 
ta, ma inutilmente. Solo 
uno di questi, il dottor 
Zangger, è sicuro di sa- 
pere dov'è edè in grado 
di dimostrarlo. 

Atlantide è stata cercata 
nel Nord Africa, nelle Ba- 
hamas, nelle Azzorre e 
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dal poeta Omero nella sua Iliade 


nell’Helgoland. Altri stu- 
diosi sostengono che si 
trovi in Spagna o nell’iso- 
la greca Santorini, ma 
nessuno è stato capace di 


provarlo. Il dottor Eber- 
hard Zangger, 34 anni, ge- 
oarcheologo di origine 
russa ma residente in 
Svizzera, è invece sicuro 


p 


che Atlantide non sia altro 
che Troia, la mitica città 
celebrata da Omero nel- 
PIliade. Ma che cosa ha 
dato a Zangger la certez- 


za, e non solo il sospetto 
come è accaduto ad altri 
prima di lui, che la terra 
sommersa fosse proprio la 
città della Troade situata 
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terremoti proprio come 
poteva essere accaduto al- 
l’Atlantide di cui parlava 
Platone nei suoi racconti. 
Anche lì infatti si parla di 
carri da guerra, di armi di 
bronzo, di una grande cul- 
tura, di un grande nemico, 
Atene, e di una grande 
guerra. Partendo da que- 
ste prime semplici intui- 
zioni Zangger è riuscito a 
fare associazioni sempre 
più strette che lo hanno 
condotto alla conclusione 
che la tanto cercata Atlan- 
tide non poteva essere al- 
tro che la mitica Troia. 
Questa forte convinzione 
è però diventata certezza 
quando, procedendo nei 
suoi studi, Zangger ha 
messo insieme i pezzi e ha 
ricostruito tutta la storia 
come un puzzle con inca- 
stri perfetti. Ecco le coin- 
cidenze più importanti: 

© Atlantide disponeva di 
1.200 navi. Secondo 
quanto riferito da Omero 
Troia ne aveva 1.185. 

© Gli abitanti di Atlantide 
lavoravano ľ ottone. Que- 


sce infatti di una fontana 
calda come il fuoco e di 
un'altra fredda соте 
grandine. 

© Platone fornisce la mi- 
sura esatta del diametro 
del centro della città. Il 
Palazzo troiano ha la stes- 
sa lunghezza: 5 stadi (cir- 
са 900 metri). Anche per 
quanto riguarda il territo- 
rio circostante il Palazzo 
(canali, bacini, corsi d'ac- 
qua) gli elementi forniti 
da Platone coincidono 
con ciò ch di Troia. 
Il canale principale, per 
esempio, quello che va dal 
Palazzo di Atlantide al 
mare, si estende per 50 
stadi (9 chilometri). La 
stessa distanza intercorre 
fra la baia di Besik e il 
Palazzo reale di Troia. 

e Gli abitanti di Atlantide 
costruivano le loro im- 
barcazioni in profonde 
gole scavate nella roccia. 
Questi "cantieri" sono sta- 
ti trovati anche a Troia 
dall’archeologo tedesco 
Heinrich Schliemann. 
infatti, nel 


mo precedentemente par- 
lato l’archeologo ha ag- 
giunto numerosi altri pa- 
rallelismi. Per esempio, 
sia ad Atlantide sia a Troia 
era molto diffuso l’alleva- 
mento dei cavalli. Lo stes- 
sore troiano Priamo viene 
presentato nella letteratu- 
ra come discendente del 
popolo di Atlantide. 

Per quanto riguarda la de- 
finizione geografica di 
Atlantide come isola, 
Zangger si rifà come sem- 
pre a quanto dice Platone. 
Secondo quest'ultimo 
Atlantide sarebbe spro- 
fondata circa nel 9500 
a.C. e il filosofo ne avreb- 
be avuto la certezza per- 
ché si sarebbe servito de- 
gli studi compiuti dagli 
antichi Egizi in possesso 
del calendario con le fasi 
lunari che avrebbe per- 
messo il calcolo esatto del 
grande terremoto che fece 
inabissare le isole dell’E- 
geo. Fino ad ora nessuno 
è stato in grado di conte- 
stare quanto affermato da 
Zangger perché nessuno è 


all'estremità пога-оссі- 
dentale dell’Asia Minore? 
Una serie di coincidenze. 
Durante' alcuni studi sul 
suolo greco, infatti, Zan- 


gger ha associato il fatto 
che questa terra ricca di 
cultura e di tesori aveva 
subito numerose inonda- 
zioni causate da violenti 
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terremoti proprio come 
poteva essere accaduto al- 
TAtlantide di cui parlava 
Platone nei suoi racconti. 
Anche lì infatti si parla di 
carri da guerra, di armi di 
bronzo, di una grande cul- 
tura, di un grande nemico, 
Atene, e di una grande 
guerra. Partendo da que- 
ste prime semplici intui- 
zioni Zangger è riuscito a 
fare associazioni sempre 
più strette che lo hanno 
condotto alla conclusione 
che la tanto cercata Atlan- 
tide non poteva essere al- 
tro che la mitica Troia. 
Questa forte convinzione 
è però diventata certezza 
quando, procedendo nei 
suoi studi, Zangger ha 
messo insieme i pezzi e ha 
ricostruito tutta la storia 
come un puzzle con inca- 
stri perfetti. Ecco le coin- 
cidenze più importani 
© Atlantide disponeva di 
1.200 navi. Secondo 
quanto riferito da Omero 
Troia ne aveva 1.185. 

© Gli abitanti di Atlantide 
lavoravano l’ottone. Que- 
Sta lega di rame e zinco in 
quel periodo si trovava so- 
lo in un luogo: 80 chilo- 
metri a sud-ovest di Troia. 
© Platone riferisce di 
“strani” venti che investi- 
vano il mar Mediterra- 
neo. Quelle stesse correnti 
"mutanti" si verificano 
sulle coste del Mar Nero. 
© Atlantide aveva una 
fonte di acqua fredda e 
una di acqua calda. An- 
che Troia. Omero riferi- 


sce infatti di una fontana 
calda come il fuoco e di 
un’altra fredda come 
grandine. 

© Platone fornisce la mi- 
sura esatta del diametro 
del centro della città, Il 
Palazzo troiano ha la stes- 
sa lunghezza: 5 stadi (cir- 
ca 900 metri). Anche per 
quanto riguarda il territo- 
rio circostante il Palazzo 
(canali, bacini, corsi d’ac- 
qua) gli elementi forniti 
da Platone coincidono 
con ciò che si sa di Troia, 
Il canale principale, per 
esempio, quello che va dal 
Palazzo di Atlantide al 
mare, si estende per 50 
stadi (9 chilometri). La 
stessa distanza intercorre 
fra la baia di Besik e il 
Palazzo reale di Troia. 

© Gli abitanti di Atlantide 
costruivano le loro im- 
barcazioni in profonde 
gole scavate nella roccia. 
Questi "cantieri" sono sta- 
ti trovati anche a Troia 
dall’archeologo tedesco 
Heinrich Schliemann. 
Quest'ultimo, infatti, nel 
1871, mise alla luce nel- 
l’area di Hissarlik le rovi- 
ne di Troia provando per 
primola storicità del mon- 
do omerico. 

Davanti a tutte queste 
straordinarie coincidenze 
è difficile parlare di puro 
caso. Per questo Zangger 
ha raccolto în un libro in- 
titolato "Atlantide - Una 
leggenda decifrata" tutti i 
frutti del suo lavoro. Alle 
coincidenze di cui abbia- 


mo precedentemente par- 
lato l'archeologo ha ag- 
giunto numerosi altri pa- 
rallelismi. Per esempio, 
sia ad Atlantide siaa Troia 
era molto diffuso l’alleva- 
mento dei cavalli. Lo stes- 
soretroiano Priamo viene 
presentato nella letteratu- 
ra come discendente del 
popolo di Atlantide. 

Per quanto riguarda la de- 
finizione geografica di 
Atlantide come isola, 
Zangger si rifà come sem- 
pre a quanto dice Platone. 
Secondo quest'ultimo 
Atlantide sarebbe spro- 
fondata circa nel 9500 
a.C. e il filosofo ne avreb- 
be avuto la certezza per: 
ché si sarebbe servito de- 
gli studi compiuti dagli 
antichi Egizi in possesso, 
del calendario con le fasi 
lunari che avrebbe per- 
messo il calcolo esatto del 
grande terremoto che fece 
inabissare le isole dell’E- 
geo. Fino ad ora nessuno 
è stato in grado di conte- 
stare quanto affermato da 
Zangger perché nessuno è 
mai riuscito a compiere 
uno studio così approfon- 
dito su questo mistero. 
Solo i filologi hanno qual- 
che obiezione da fare: 
mettono cioè in dubbio la 
capacità di un archeologo 
di decifrare con tale esat- 
tezza gli antichi testi. Altri 
invece sono forse solo de- 
lusi del fatto che Zangger 
ha infranto per sempre un 
mito che ha fatto, sognare. 
per secoli poeti e filosofi. 


Allsulis Born Frou Mythology. 


Platon stworzył krótką wzmianką 
o zaginionej Atlantydzie jedną 

z najbardziej pasjonujących 
zagadek współczesnej archeologii. 
W 2,5 tysiąca lat po Platonie trwają 
spory uczonych, czy Atlantyda 
istniała i gdzie jej szukać? Legendy 
o Atlantydzie nie dają spokoju 
archeologom, historykom 

i amatorom zagadek z przyszłości. 
Podejmowane są coraz to nowe 
próby interpretacji dzieła Platona, 
prowadzi się także w różnych 
rejonach świata poszukiwania 
zaginionego lądu, pojawiają się 
nowe hipotezy próbujące wyjaśnić 


mit o Atlantydzie. 

W ostatnich latach największą 
popularność zyskała hipoteza 
głosząca, że Atlantyda znajdowała 
się na Morzu Śródziemnym. Mógł to 
być wielki ląd rozciągający się od 
Cypru po Kretę i Sycylię. Brak 
jednak dowodów geologicznych 
potwierdzających tę teorię. Dno 
Morza Śródziemnego w tym rejonie. 
nie przypomina zatopionego lądu. 
Być może pierwowzorem Atlantydy 
była któraś z tych trzech wysp; 
Sycylia ma charakter wulkaniczny. 
zaś Cypr i Kreta są często 
nawiedzane trzęsieniami ziemi. 


Atiantydo 


ZRODZONA — 
Z MITOLOGII 


Legendarna Atlantyda znajdowała się 
na Morzu Egejskim — ta hipoteza zyskuje 
w ostatnich dziesięcioleciach coraz wię- 
cej zwolenników. Cywilizacja Atlantydy 
— to echa starej kultury kreteńsko-myke- 
ńskiej, a tragiczny koniec legendarnej 
wyspy wiążą uczeni z wybuchem wul- 
kanu Santoryn na wyspie Thera na Morzu 
Egejskim. W ostatnich latach badacze 
dziejów Atlantydy zainteresowali się wu- 
Ikanem Santoryn, a szczególnie okresami 
jego aktywności w dawnych wiekach. 
Wulkan tworzący dziś wyspę przeżywał 
gwałtowny okres aktywności ok. 3,5 tys. 
lat temu, który zakończył się gigantycz- 
nym wybuchem. Ślady takiego wybuchu 
widoczne są do dziś w całej wschodniej 
części Morza Śródziemnego. W osadach 
dennych na Morzu Egejskim znaleziono 
wyraźne warstwy popiołów wulkanicz- 
nych. W wielu rejonach wybrzeży spoty- 
ka się ślady gigantycznych fal morskich 
spowodowanych wybuchem wulkanu 
i trzęsieniem ziemi wdzierających się da- 
leko w głąb lądu. 

Platon wspominając o Atlantydzie po- 
woluje sie na relacje kapłanów egipskich. 
Wiadomość uzyskał z drugiej ręki od 
jednego ze swych krewnych — Solona. 
Grecki uczony słyszał tę opowieść będąc 
dzieckiem, wykorzystał zaś u schyłku 
życia. Tak skomplikowana forma przeka- 
zu stwarza możliwość znacznych znie- 
kształceń. Według Platona Atlantyda 
miała mieć rozmiary Azji i Libii razem 
wziętych, co w pojęciu starożytnych 
oznaczało dziesiejszą Azję Mniejszą i Af- 
rykę Północną. Byłby to zatem koritynent 
wielkości Australii, co wydaje się mało 
prawdopodobne gdyby Atlantydę lokali- 
zować na Oceanie Atlantyckim, a cóż 


28 dopiero w Morzu Śródziemnym? 
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Platon powołując się na uzyskane od 
kapłanów egipskich relacje Solona 
wspomina o wielkiej wojnie z Atlantami. 
Wojska Atlantydy zagroziły całej Europie 
i Afryce, dopiero przodkowie Ateńczy- 
ków zdołali powstrzymać niszczycielską 
inwazję. Prawdopodobnie są to echa 
najzadów tzw, ludów morza, które w XII. 
wieku p.n.e. spustoszyły wybrzeża Małej 
Azji i zagroziły Egiptowi. Dla ówczes- 
nych Egipcjan Kreta i wyspy Morza Egej- 
skiego były czymś bardzo odległym, po- 
łożonym niemal na krańcach świata. Stąd 
informacja o najeździe z wysp. Uczeni 
zwracają uwagę, że opis Atlantydy prze- 
kazany przez Platona i opierający się na 
źródłach egipskich przypomina Kretę, 
wyspy Morza Egejskiego i Grecję widzia- 
ną od strony wybrzeży egipskich. 

Opis Atlantydy składa się z przemie- 
szania faktów z fantazją. Domy kryte 


miedzianą blachą, złote i srebrne świąty- 
nie oraz pałace — to widok olśniewający 
bogactwem. Początków tej legendy na- 
leży szukać w Tartesos — bogatym mieś- 
cie na wybrzeżu Hiszpanii — głownym 
ośrodku handlu miedzią i produkcji brązu 
w II tysiącleciu pne. U schyłku epoki 
brązu i w początku epoki żelaza metale 
były bardzo cenne. Domy, świątynie i pa- 
łace kryte metalem miały być, według 
ówczesnych pojęć, wyrazem ogromnego 
bogactwa, tak jak w średniowiecznej 
tradycji motyw pałacu ze szczerego złota. 
Echa bogatego Tartesos, przekształcone 
przez wielowiekowe ustne przekazy, dały 
w efekcie kolejny legendarny element 
Atlantydy — złote i srebrne miasto. 


Co o Atlantydzie mówi archeologia? 
Niedawno archeolodzy znaleźli we 
wschodniej części Morza Śródziemnego 
w archipelagu Cykladów miasto zasypa- 
ne przez popioły wulkaniczne. Miasto na 
wyspie Thera padło ofiarą wybuchu wul- 
kanu Santoryn. Była to jedna z najwięk- 
szych katastrof w tym rejonie, którą spo- 
wodowała upadek cywilizacji krętęńs- 
kiej i zapewne dała początek legendom 
о zagładzie. | 


Pierwsze badania na wyspie Thera 
podjął w 1967 roku grecki archeolog 
Spirydos Marinatos, a po jego śmierci 
kontynuują je archeolodzy francuscy. Na 
wysuniętym w morze przylądku odkopa- 
no ruiny z 1500—1400 pne. Udało się 
odsłonić fragmenty ulic oraz fasady do- 
mów. Najbardziej interesującym odkry- 
ciem stała się dwupiętrowa budowlatzw. 
Zachodni Dom. Odsłonięto wewnętrzne 
pomieszczenia — sale reprezentacyjne, 
korytarze, galerie, a także różnego rodza- 
ju składy i spiżarnie. Nie natrafiono na 
szczątki ludzkie, co świadczy o tym, że 
katastrofa nie nastąpiła nagle, jak w Po- 
mpei i mieszkańcy zdążyli uciec. Pięć 
warstw popiołu odpowiada kolejnym 
wybuchom wulkanu, co potwierdzają 
dane geologiczne. Wcześniej, przed wy- 
buchem — miasto zostało częściowo 
zniszczone przez trzęsienie ziemi. Znale- 
ziono porzucone łomy, którymi miesz- 
kańcy wybijali dziury w murach domów 
po zatarasowaniu gruzem wejść. 

Odkrycia na wyspie Thera rzucają 
nowe światło na kulturę epoki brązu we 
wschodniej części Morza Śródziemnego. 
Na ścianach zachowanych: budynków 
znaleziono malowidła przedstawiające 
sceny obrzędów religijnych, igrzyska 
sportowe, różne motywy mitologiczne, 
a także wizerunki zwierząt i ro: Od- 
kryto wiele okazów oryginalnej ceramiki, 
w tym kadzie i dzbany do przechowywa- 
nia żywności. Była też ceramika stolowa 
— amfory, rytony — naczynia w formie 
głowy Iwa i dzika, płaskie patery oraz 
kuliste wazy zdobione! ornamentami 
w kształcie liści i kwiatów. Pojawiły się 
także motywy.zwierząt — jaskółki i del- 
finy. Badania te dostarczają nowych do- 
wodów potwierdzających hipotezę, że 
zniczczenie wysokiej cywilizacji na Kre- 
cie i wyspach Morza Egejskiego jest 
pierwowzorem _ późniejszych legend 
o Atlantydzie. 

Badania na wyspie Santoryn przep- 
rowadzone przez geofizyków, wulkano- 
logów i sejsmologów wykazały, że kiedyś 
w przeszłości miała miejsce gigantyczna 
eksplozja wulkanu. Szacuje się, że wyle- 
ciało w powietrze ok. 13—18 km sześć. 


materii wulkanicznej — rozpylonych skai 
oraz popiołów. Tragiczne skutki tego 
kataklizmu odczuła pobliska Kreta. Ame- 
rykańscy badacze znaleźli w osadach 
dennych jeziora Manzala w delcie Nilu 
mikroskopiine szkliste kuleczki wulkani- 
cznego pochodzenia о identycznym 
składzie chemicznym, jak popioły z wul- 
kanu Santoryn. Analiza osadów z dna 
jeziora pozwaliła ustelić, że popioły wul- 
kaniczne spadły ok. 1500 lat pne. Od- 
powiada to dacie upadku cywilizacji kre- 
teńskiej i stanowi jeszcze jedno potwi: 
dzenie hipotezy o katastrofie Atlantydy. 
Jeśli popioły dotarły do Egiptu, to skutki 
wybuchu wulkanu dia położonych bliżej 
terenów musiały być katastroficzne 
— stwierdzili badacze amerykańscy. 
Wybuch wuikanu Santoryn i spusto- 
szenie wyspy Thera stały się przyczyną 
upadku potęgi militarnej Krety, co także 
wiąże się z legendą o Atlantydzie, że 
Kreta była w starożytności supermocarst- 
wem decydującym о iosach regionu 
$rédziemnomorskiego. Było to mocarst- 
wo typowo morskie, Santoryn miał dia 
Krety ogromne znaczenie strategiczne 
— byl głowną bazą floty, bronił dostepu 
do macierzystej wyspy, pozwalał też kon- 
trolować ważne szlaki morskie na pólnoc 
i wschód. Zniszczenie tej niewielkiej wy- 
sepki spowodowało upadek morskiego 
imperium Krety. Ówczesnym mieszkań- 
com rejonu śródziemnomorskiego zato- 
nięcie Santorynu i upadek Krety skoja- 
rzyly się w jedną całość i dały początek 
legendzie o Atlantydzie. 
m 


KONIEC GOŁĘBICH 


MITÓW 


Gołębie cieszą się ogromną sympatią 
wśród ludzi, którzy widzą w tych ptakach 
same idealy. Gołąb od wieków jest sym- 
bolem miłości, co bierze się zapewne 
z pieszczot, jakich nie szczędzi sobie 

jołębia para przed założeniem gniazda 
(kochają się jak dwa gołąbki”). Gołąb 
jest również od dawna symbolem pokoju 
i niemal na każdej pokojowej manifes- 
tacji przedstawiony jest z oliwną gałązką 
w dziobie. 


Tymczasem, jak twierdzą spece od ży- , 


cia tych ptaków, praktyka życiowa gołębi 
daleka jest od ideału. | tak: rodzice bardzo 
mało interesują się potomstwem 
i w gnieździe karmią je tylko tyle, aby nie 
zdechły z głodu. Gdy tylko trochę pisklaki 
podrosną, rodzice porzucają je i młode 
2 reguły same muszą uczyć się latać 
i szukać pokarmu. Gołębie również zna- 
cznie częściej w porównaniu z innymi 
ptakami — porzucają zniesione jajka lub 
ledwo co opierzone pisklęta. 

Gołębie są także wyjątkowymi sobka- 
mi — odpędzają od znalezionego pokar- 
mu inne ptaki (całkiem odwrotnie niż np. 
kury), żyją tylko we własnym towarzyst- 
wie, przeganiając potencjalnych gości. 
Jak dotąd ustalono, że na kuli ziemskiej 
żyje aż 550 gatunków gołębi. 

(wk) 


ZAGADKOWA 


„WODNA 
MAŁPA” 


Najady — to w mitologii greckiej wodne 
nimfy — boginki źródeł rzek i jezior. Najadapitek 
— to hipotetyczny praprzodek człowieka zwany 
też „wodną małpą”. 2 taką oryginalną hipotezą 
wystąpili niedawno brtytyjscy antropolodzy, 
którzy uważają, że początki praczłowieka wiążą 
się nie ze stepem czy sawanną ale środowiskiem 
wodnym. Historia rozwoju gatunku ludzkiego 
ma jeszcze wiele luk i niejasności. Od lat toczą 
się spory pomiędzy uczonymi i pojawiają się 
liczne, często przeciwstawne teorie. Co kilka lat 
przerabia się lub uzupełnia drzewo geneologicz- 
ne naszego gatunku. Dotyczy to szczególnie 
wczesnych stadiów rozwoju hominidów. Po- 
chodzenie człowieka od współnego przodka 
z małpami człekoształtnymi nie budzi już więk- 
szych zastrzeżeń. Spory toczą się głownie о to 
jaka grupa hominidów dała początek rodowi 
ludzkiemu. Kiedy pojawił się człowiek. Ant- 
ropolodzy zwracają uwagę na jeden istotny 
szczegół — najstarsze formy hominidów jak 
sinantropy były znacznie bliższe człowiekowi 
niż późniejsze pitekantropy — co zmienia do- 
tychczasowe poglądy na przebieg ewolucji na- 
szego gatunku. 

W ostatnim dziesięcioleciu miała miejsce 
cała seria odkryć szczątków pracziowieka 
w Afryce Wschodniej — w tym wielu form 
dotąd nieznanych. Pojawiła się też nowa hipo- 
teza głosząca, że człowiek wywodzi się z daw- 
no wymarłej już grupy małp człekoształtnych, 
które nazwano. najadapitekami. Były to tzw. 
„wodne małpy” — pozbawione sierści, od- 
znaczające się dużą głową i znaczną pojem- 
nością mózgu, mające chwytne ręce i chodzące 
w postawie wyprostowanej. Małpy takie żyły 
w neogenie — kilka milionow lat temu — nad 
brzegami bagien, rzek i jezior w ciepłym klima- 
cie oraz półleśnym i półsawannowym środowi- 
sku. Zywily się małżami, skorupiakami, drob- 
nymi gryzoniami, ptasimi jajami oraz leśnymi 
owocami i jadalnymi korzonkami. 

Środowisko w jakim przebywały oraz tryb 


życia spowodowały pojawienie się określo- 
nych przystosowań. To były właśnie te cechy, 
które zadecydowały o przekształceniu się małp 
w praczłowieka. Małpy brodziły w płytkich 
jeziorach, rzekach i strumieniach — dlatego 
wygodniej im było poruszać się w postawie 
wyprostowanej. Konieczność zanurzania się 
pod wodę spowodowała ewolucyjne prze- 
kształcenie czaszki. Wtedy pojawił się już typo- 
wy nos ludzki. Częste przebywanie w wodzie 
spowodowało zanik owłosienia na ciele. Nato- 
miast pojawiła się podskórna warstwa tlusz- 
czowa oraz powstał system wewnętrznej ter- 
moregulacji poprzez gruczoły potowe. 

Wodna malpa musiała nie tylko zbierać mal- 
żę i skorupiaki ale także wydobywać je z muszli 
i pancerzy. Dzięki temu wykształciły się chwyt- 
ne ręce oraz umiejętność posługiwania się 
pierwszymi narzędziami — kamieniem i pałką. 
Małpy żyjące na bagnach, w rzekach i jeziorach 
były mniej narażone na ataki drapieżników. 
Wodne środowisko chroniło także przed in- 
nymi groźnymi niebezpieczeństwami, jak po- 
dary lasów czy sawanny. Nie miały więc natu» 
ralnego lęku przed ogniem — jaki wystepuje 
u wszystkich zwierząt. Pozwoliło to później ich 
potomkom wykorzystać ogień dla celów prak- 
tycznych. 

Ta piękna teoria ma tylko jeden słaby punkt 
—do tej pory nie znaleziono szczątków „wod- 
nych małp" czyli najadapiteków, a ich istnienie 
jest tylko hipotetyczne. Uczeni uważają, że 
znalezione w najstarszych warstwach w wą- 
wozie Olduvai w Tanzanii — w Afryce Wscho- 
dniej szczątki praczłowieka nazwane homo 
habilis mogą wywodzić się od „wodnych 
małp”. Pochodzą one sprzed przeszło 2 min lat 
i wydaje się, że reprezentują linię rozwojową 
prowadzącą już bezpośrednio. do człowieka. 


(AM) 
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Wissensehaftler (CO: 
auf der Suche nach einer _ 
versunkenen;Welt 


Atlantis-Darstellung: Mit High-Tech-Ausriistung sind Experten dem Geheimnis des versunkenen Urkontinents auf der Spur 


Das Puzzle des Philosophen 


5000 Jahre alte Staudämme, künstliche Häfen, Goldpaläste — erstaunliche Grabungsfunde 
haben die Atlantis-Debatte neu entfacht. Steckt hinter der Legende doch ein 
„Faktenkern*? Im März will ein deutsches Forschungsinstitut eine große Atlantis-Mission starten. 


oe 

ber 15 Stockwerke ragt der Glas- 
| ] kasten am Stadtrand von Hannover 
empor. „Bundesanstalt für Geo- 
wissenschaften und Rohstoffe“ (BGR) steht 
in schwarzen Lettern auf dem Eingangs- 

schild. Daneben prangt der Bundesadler. 
Rund 800 Personen arbeiten in dem 
staatlichen Großinstitut: Geophysiker, Mi- 
neralogen, Bergbau-Experten. Ihr Haupt- 
geschäft ist die Erkundung von Erzlager- 
stätten in der Dritten Welt. Die Aufträge er- 

teilt das Wirtschaftsministerium in Bonn. 
Seit einigen Monaten bemühen sich die 
BGR-Forscher um einen Bodenschatz ganz 
anderer Art. Unter dem Namen „Rekon- 


struktion einer Paläolandschaft“ 
läuft in der Bundesanstalt ein 
merkwiirdiges Projekt: Die Ex- 
perten dort wollen dem Ge- 
heimnis des versunkenen Ur- 
kontinents Atlantis nachspüren. 
Für den 17. Dezember hatte {/ 
der Leiter des Bereichs Aero- 
geophysik, Klaus-Peter Sengpiel, 
zum internen Arbeitstreffen 
eingeladen, um die Mission 
voranzutreiben. Aufgaben 
wurden verteilt, Details be- 
sprochen. Auch den anvi- $ 
sierten Zielkorridor ihrer At- 


lantis-Aktion können die Wissen- 
schaftler exakt benennen. Er 
liegt im Nordwesten der Türkei, 
„westlich von Canakkale“, wie 
es im Projektdossier heißt. 

Das Unternehmen basiert auf 
einer Idee des Geoarchäologen 
Eberhard Zangger, 40. Bereits im 
Jahr 1992 hatte der Einstein der 
Antike aus Ziirich mit seiner 
Gleichung ,,Troja = Atlantis“ 
fiir gewaltigen Wirbel in sei- 
ner Zunft gesorgt. Einige Ex- 

perten halten das Szenario 


Philosoph Platon fiir unsinnig, andere spre- 
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chen von einer „genialen Hypothese“, Die 


BGR will Zanggers Hypothesen nun mit | 


schwerem Gerät überprüfen. Das Institut 
verfügt über bodendurchdringende Ma- 
gnetometer und Gammastrahlen-Detekto- 


ren, in denen dicke Kristalle sitzen. In ei- | 


nem Hangar in Braunschweig steht der 
Spezialhubschrauber des Instituts. Der mit 
modernster Meßtechnik ausgestattete Flie- 
ger hat schon in Thailand und Pakistan 
nach Metallvorkommen gefahndet. 

Bei den Späheinsätzen wird der Heli- 
kopter mit einem torpedoförmigen In- 
strument bestückt, das an einem 50 Meter 
langen Stahlseil herabhängt. „Dieses elek- 
tromagnetische Induktionsgerät ist welt- 
weit einzigartig“, sagt Sengpiel. Es erfaßt 
verborgene Bodenschichten bis zu 150 Me- 
ter Tiefe. 

Diese High-Tech-Ausrüstung wird nun 
in den Dienst der Atlantis-Forschung ge- 
stellt. Ein Planquadrat von 13 mal 14 
Kilometern, direkt um den Burghügel von 
Troja, wurde von den Bodenkundlern aus 
Hannover abgesteckt. Verborgen unter me- 
terdicken Schwemmsanden, so Zanggers 
Verdacht, müßte der märchenhafte Riesen- 
hafen von Atlantis liegen. 


| Der Workshop am vorletzten Donners- 
tag widmete sich bereits logistischen Ein- 
zelheiten. Kerosinfässer, Container, Aus- 
wertungscomputer und der vier Tonnen 
| schwere Hubschrauber müssen nach Izmir 
verschifft werden. Im März will Sengpiel 
gemeinsam mit Zangger zur Vorerkundung 
in die Türkei reisen. 


| BGR-Forschungshubschrauber, Suchsystem: Magnetsensoren spähen in die Tiefe 


Atlantis, aufgespürt von Geophysikern, 
die sich sonst mit Entwicklungshilfepro- 
jekten beschäftigen? Beamtete Wissen- 
schaftler auf der Suche nach der „heiligen 
Insel“? Das klingt abenteuerlich. 

Doch so erstaunlich ist das Projekt nicht. 
Auch unter Althistorikern, Archäologen 
und Philosophieprofessoren wird derzeit 


=> 
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heftig über einen „historischen Kern“ der 
Atlantis-Story spekuliert. Die schräge Ge- 
schichte, bislang als Urschrift aller Mensch- 
heitsutopien verstanden, erlebt in der Fach- 
welt eine spannende Renaissance. 

Gegenstand der Debatte ist jener Papy- 
rustext, den vor 2360 Jahren der griechi- 
sche Philosoph Platon (427 bis 347 v. Chr.) 
abfaßte. In Passagen, die insgesamt 20 
Druckseiten umfassen, beschrieb der anti- 
ke Autor eine Supermacht, die Bronze- 
waffen, Thermen, Streitwagen besaß und 
plötzlich, an einem „einzigen schlimmen 
Tag“ vor 11500 Jahren, im Schlick versank. 

„Speisen und Salböl“, so Platon, liefer- 
ten die üppigen Böden der Insel, sie bargen 
Kupfer und Silbererz. Am „Tempel des Po- 
seidon“ ließen die Könige Stiere ausbluten 
und saßen zu Gericht. Das Volk besuchte 
die „Pferderennbahn“ und labte sich im 
„Überfluß an ungerechtem Reichtum“. 

Mehr als zwei Jahrtausende währt nun 
schon die Kniffelei um dieses Venedig der 
Vorzeit, dessen Palastmauern in der Sonne 
funkelten und in dem Frachtschiffe, bela- 
den mit Gewürzen, Keramik und kostba- 
rem Erz, durch überdachte Kanaltunnel 
gerudert wurden, 

Was sind Eldorado oder das Alexander- 
grab gegen dieses ,,irdische Ultimatum an 
Verdecktheit“, wie es der Kasseler Philo- 
soph Ulrich Sonnemann nannte? Heer- 
scharen von Phantasten und Generationen 
von Altertumsforschern hat Atlantis be- 
schäftigt, zumal Platon in seinem Text 
mehrmals auf der Wahrhaftigkeit seines 
Berichts besteht. 

Es sei „keine erdichtete Sage“, sondern 
eine „geschichtliche Überlieferung“, „wirk- 
lich geschehen“, „gar seltsam, aber durch- 


aus wahr“. Als Gewährsmann zitiert der 
Grieche niemand Geringeren als Solon, den 
Gesetzgeber und Erfinder der athenischen 
Demokratie (640 bis 560 v. Chr.). Der habe 
die Geschichte einst von einem Besuch aus 
Ägypten mitgebracht. 

Die Wissenschaft traute diesen Beteue- 
rungen lange Zeit nicht. Sie qualifizierte 
den Text als Imagination und politisch-phi- 
losophischen Mythos ab. „Die Erfindung 
von Atlantis war Platons genialster Coup“, 


Knatterten die Atlanter 
mit Hubschraubern 
durch die Altsteinzeit? 


meinte der Tübinger Altphilologe Thomas 
Szlezäk, „damit ist esihm gelungen, in ge- 
wissem Sinne Homer auszustechen.“ 

Ein Gebirge aus Mutmaßungen lastet auf 
der Legende. Kühn konstruierte in den 
fünfziger Jahren der Laienhistoriker Otto 
Muck einen „Urkontinent* rund um die 
Azoren, der am „5. Juni 8498 vor Christus, 
13 Uhr“ von einem Meteoriten zerfetzt 
worden sei. Oder flog das Eiland gar wegen 
einer „Atombombe“ auseinander, wie 
jüngst Buchautor Martin Freksa schrieb? 

In den Szenarien der Esoteriker führen 
die Atlanter längst ein weitverzweigtes Ei- 
genleben. Schon vor 100000 Jahren, in der 
Altsteinzeit, heißt es da, sei das quirlige 
High-Tech-Volk mit Hubschraubern um- 
hergeknattert (Treibstoff: Pflanzensamen). 
Es habe Telefone, Sternwarten und Wasch- 
maschinen besessen. 

Nach dem Untergang ihrer Insel seien 
die Atlanter sodann bis zum Kaspischen 
Meer und nach Brasilien geflüchtet, wuß- 


ensucher haben Atlantis an über 50 Stellen auf der Erde 
rt. Die Recherche begann bereits in der Antike. 


Ее 
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te der Anthroposoph Rudolf Steiner (1861 
bis 1925) zu berichten. Dort hatten die 
„Kulturbringer“ der Restmenschheit Le- 
sen und Schreiben beigebracht und den 
technischen Fortschritt angestoßen. Die 
Maya-Pyramiden, Stonehenge, die Sphinx 
— kaum ein Kulturdenkmal blieb von dem 
Verdacht verschont, ein Erbe dieser ,, Wur- 
zelrasse“ (Atlantis-Forscher Ignatius Don- 
nelli) zu sein. 

Zuweilen nahm die Schwarmgeisterei 
auch bésartige Ziige an. Herman Wirth, 
1935 zum Präsidenten des von Heinrich 
Himmler gegründeten Vereins „Deutsches 
Ahnenerbe“ ernannt, verlegte Atlantis nach 
Grönland — dort habe die arische Rasse 
ihren Ursprung. In seinen Tischgesprächen, 
aufgezeichnet von Henry Pikker, bekann- 
te sich Hitler als Anhänger des österreichi- 
schen Phantasten Hanns Hörbiger (1860 bis 
1931). Der vertrat die Ansicht, Atlantis habe 
in den Anden gelegen und sei von herab- 
fallenden Monden plattgehauen worden. 

Über 50 Orte, verstreut auf der ganzen 
Welt, stehen mittlerweile zur Diskussion. 
Mal ist es Ostpreußen oder die Sargasso- 
see (haben Aale Heimweh nach Atlantis?), 
wo das ominöse Lichtreich angeblich ver- 
schwand, dann wieder soll die Heimat der 
Atlanter vor der Küste Cornwalls liegen 
(siehe Grafik). 

Unentwegt werden neue Lokalitäten ins 
Spiel gebracht. Erst im letzten Frühling 
kurvte Oberst John Blashford-Snell, 62, 
ehemals „königlicher Ingenieur“ und 
Gründer der in Südengland ansässigen 
„Scientific Exploration Society“, Richtung 
Titicacasee. 

Dort bastelte sich der braungebrannte 
Brite drachenköpfige Schilfboote — tradi- 
tionelles Vehikel der Tiwanaku-Indianer — 
und durchfuhr den Desaguadero-Fluß 300 
Kilometer weit bis zum Poopösee. 

Poopó — das klingt ein wenig abseits, nicht 
so für Blashford-Snell. Die Tiwanaku, ein 
ausgestorbener Indiostamm, meint er, hät- 
ten einst als Atlanter von den Anden aus ei- 


300 v. Chr. 
Krantor von Soloi, Mitglied der Platonischen 
Akademie in Athen, reist in die ägyptische 
Stadt Sais, um Platons Angaben vor Ort zu 
überprüfen. Im „Tempel der Neith“, so sein 
Bericht, stünden „Säulen“ mit eingravierten 
Atlantis-Texten. _ 


Plinius (Holzschnitt aus 
‚der Renaissance) 


um 50 п. Chr. 

Plinius der Altere unter- 

nimmt einen ersten Lo- 

kalisierungsversuch. Er 
it der in 
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nen transkontinentalen Schiffsverkehr be- 
trieben und die Agypter mit Tabak und Ko- 
kain versorgt. Einen Beweis für seine Be- 
hauptungen blieb der Abenteurer schuldig. 

Doch es gab nicht nur Spinner — auch 
große Geister waren unter denen, die dem 
„göttlichen Platon“ (Schopenhauer) Glau- 
ben schenkten. Charles Darwin und Alex- 
ander von Humboldt hielten den Atlantis- 
Bericht für authentisch. Anerkannte Ar- 
chäologen wie Adolf Schulten, Entdecker 


{ Alte Staumauer, Fayum-Oase am Nil (Pfeil): Märchenhafte Wasser-Bauten 


der antiken Metropole Numantia, zogen 
sogar mit dem Spaten los, um das Fabel- 
reich zu finden. 

Alles vergeblich. Nicht eine Spur tat sich 
auf, nicht eine winzige Keramikscherbe 
wurde entdeckt. Und dennoch briiten die 
Forscher jetzt erneut über dem geheimnis- 
vollen Papyrustext. Sie hegen die Hoffnung, 
Platon, den Großdenker aus Athen, doch 
noch vom Stigma eines Lügenbarons be- 
freien zu können. 


Foros: 0. chronic! 


Immerhin ,,10 bis 50 Prozent Wahr- 


| heitsgehalt“ billigt Jürgen Seeher vom 


Deutschen Archäologischen Institut in 
Istanbul der Legende zu. Platon habe „alte 
Geschichtsquellen angezapft“, meint der 
Göttinger Althistoriker Gustav Adolf Leh- 
mann. Und Herwig Görgemanns, klassi- 
scher Philologe aus Heidelberg, ist über- 
zeugt: „Platon hat sich diese Geschichte 
nicht aus den Fingern gesogen.“ 

Auftrieb bekommt die neue Atlantis-Eu- 
phorie durch Meldungen von der Gra- 
bungsfront. Unter den Spaten der Archäo- 
logen sind in jüngster Zeit bis zu 5000 Jah- 
re alte technische Wunderwerke freigelegt 
worden, die der Schrift plötzlich einen 
Hauch von Realität verleihen. 

Lange Zeit galt Platons Überlieferung 
schon deshalb als unglaubwürdig, weil sie 
die Atlanter als regelrechte Übermenschen 
erscheinen ließ. Die ganze Insel, behauptet 
der Grieche, sei künstlich bewässert wor- 
den. Minutiös beschreibt er einen Binnen- 
hafen mit schiffbaren Gräben und aus- 
gehobenen Becken. Um den Kunstport 
mit Süßwasser zu speisen, seien ganze Flüs- 
se umgelenkt worden — hemmungslose 
Schwärmerei, so der bisherige Tenor der 
Gelehrten. 

Nun wird deutlich, daß all dies keines- 
wegs undenkbar ist. Forscher vom Leicht- 
weiß-Institut der Universität Braunschweig, 
haben im Kulturschutt des alten Orients 
Brunnen, Häfen und wassertechnische Ko- 
lossalbauten nachgewiesen, deren Größen- 
ordnung den Atlantis-Report noch über- 
trumpft. 

Schon um 3000 vor Christus ließ Pharao 
Menes den Nil mit einem 400 Meter langen 
Damm aus weißen Quadersteinen absper- 
ren. Die Staumauer nahe Memphis zwang 
den längsten Strom der Erde, zur Südseite 
der Stadt einzubiegen. Der Mitarbeiter 
Günther Garbrecht: „Eine kaum versteh- 
bare Ingenieursleistung.“ 

Fast noch eindrucksvoller nehmen sich 
die Leistungen der Urartäer aus, Bewohner 


ar 
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ATLANTIK 


Karte des Toscanelli 


1475 

Toscanelli, ein Renaissance-Karto- 
graph, entwirft in Anlehnung an 
Platon eine Weltkarte, auf der 
zahlreiche große Atlantikinseln 
eingezeichnet sind. Kolumbus be- 
nutzt das Werk bei seiner Über- 
fahrt nach Amerika. 


1530 

Girolamo Frascatoro, 
Arzt und Humanist, 
identifiziert den neu- 
entdeckten Kontinent 
Amerika mit dem — 
nicht untergegangenen — 
Hauptland Atlantis. 


1779 

Der französische Revolutionstheoretiker Jean Sylvain 
Bailly erhebt Sibirien zum „Ursprungsland der Kul- 
tur“ und verkniipft es mit der Tradition von Atlantis. 
1803 

Bory de St. Vincent, ein Offizier Napoleons, 

deutet in seiner „Geschichte und Beschreibung 

der Kanarien-Inseln“ die Kanaren als Reste des 
untergegangenen Inselkontinents. 


1638 Francis Bacon 
Der britische Lordkanzler Francis um 1870 
Bacon vermutet Atlantis in Brasilien, Augustus Le Plongeon, 
ein Abenteurer und Pyramide gi Cte 
шп 1700 Phantast, sieht in den 
Olof Rudbeck, Rektor an der Universitat Mayas von Chichén 
im schwedischen Uppsala, führt die Та Abkömmlinge 
Gründung seiner Heimatstadt auf die At- der Atlanter. Es fol- 
lanter zurück. Die Goten seien Nachfah- gen Amateurgrabun- 
ren der Atlantischen Rasse. gen in Mexiko. 
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eines Königreichs in Ostanatolien. Wie 
Maulwiirfe schlugen sie unterirdisch ver- 
laufende Réhren durch den Felsboden, um 
über weite Distanzen Grundwasser heran- 
zuführen. Einige der mannshohen Stollen 
sind 90 Kilometer lang. Das gesamte La- 
byrinth, so Garbrecht, „übertrifft die Ent- 
fernung Erde-Mond“. 
Ob in Ägypten, Sumer, Babylonien oder 
Mykene - überall stoßen die Ausgräber auf 
nahezu märchenhafte Großprojekte, die 
lange vor der Ära der klassischen Grie- 
chen, der Zeit Homers und Platons, er- 
richtet wurden: 
> Schon im „Mittleren Reich“ ließen die 
Pharaonen die Wüstensenke Fayum 
(Fläche: 1800 Quadratkilometer) urbar 
machen. Das Frischnaß für die künstli- 
che Oase floß über einen 100 Meter brei- 
ten Kanal vom Nil heran. 


> Der babylonische König Hammurabi | 


(1728 bis 1686 v. Chr.) iiberzog sein 
Herrschaftsgebiet mit Wehren und Be- 
wässerungskanälen, gegen die sich 

„die Aquädukte der Römer wie Spiel- 

zeug ausnehmen“ (so der Lübecker 

Wasserbauingenieur Henning Fahl- 

busch). 

» Vor der Burg von Pylos entdeckte der 
Geoarchäologe Zangger ein künstlich 
ausgehobenes Schiffsbecken. Diese 
„älteste Hafenanlage Europas“ (15. Jahr- 
hundert v. Chr.) besaß einen Spülme- 
chanismus gegen Verlandung. 
‚Angesichts der Fülle neuer archäologi- 

scher Entdeckungen schlägt Jost Knauss, 

Leiter der Wasserbauversuchsanstalt in 

Obernach (Bayern), nun eine andere Les- 

art des Platon-Texts vor: „Die Hafenanla- 

gen von Atlantis sind nicht irreal. So etwas 
hat wirklich existiert.“ 

„Wir haben die Vorzeit gänzlich unter- 
schätzt“, faßt der Hydro-Fachmann Garb- 
recht die Grabungsergebnisse aus der 
Bronzezeit (bis 1200 v. Chr.) zusammen. 
„Es scheint, daß der Standard der wasser- 
technischen Infrastruktur auch 1500 Jahre 


Drachenboot der Expedition Blashford-Snell: 
später von den Römern nicht wieder er- 
reicht wurde.“ 
Es sind diese Heroentaten, die unter den 
Gelehrten Zweifel an der bisher verbreite- 
| ten Ablehnung schüren. Schildert die At- 
lantis-Sage doch Bruchstücke historischer 
Wirklichkeit? Ist es gar keine Utopie, son- 
dern eine Legende mit „Faktenkern“, wie 
der Philologe Görgemanns wähnt? 


Atlantis-Suche im Poopösee 


Auch beim Stichwort Metallurgie hat der 
Atlantis-Bericht inzwischen an Glaubwiir- 
digkeit gewonnen. Als Beispiel überbor- 
dender Pracht schildert Platon den Haupt- 
tempel der Stadt: Auf seinem Dach pran- 
gen „Zinnen aus Gold“. Um die Stadt zieht 
sich eine Mauer aus Metall, das, so Platon, 
„wie ein Salböl“ aufgetragen sei — „rei- 
nes Märchengepränge“, spottet der Inns- 


e —__r r__r—_' —=-e-_EegàAÀ reef" SSS 
1882 um 1930 1939 
Der US-Kongreßabgeordnete Der Althistoriker Robert Graves vermutet Atlan- Spyridon Marinatos, ein È 
Ignatius Donnelly nennt in sei- tis in Nordlibyen, am „Triton-See“, einer riesigen griechischer Archäologe, 5 
nem Bestseller ,, Atlantis — die Salzlagune, die vor 5000 Jahren austrocknete. bringt Atlantis mit dem 5 
vorsintflutliche Welt“ als Urhei- = Untergang der minoischen 
mat der Atlanter die 20788, Py- He Kultur in Verbindung. 


ramidenbau, Eisenmetallurgie 
und Schriftkultur seien von der 
atlantischen Hochkultur ange- 
stoßen worden. Die Azoren- 


Theorie wird 1954 von dem Inge- 1931 


d 


Auslöser des Desasters sei 


Ausbruch des Vulkans Thera 
auf Santorini um 1450 v. Chr. 
Mehrere Expeditionsteams, 


ler — historisch verbürgte — 


nieur Otto Muck wiederbelebt. 


1922 bis 1926 
Der deutsche Archäologe Adolf 


Hitlerverehrer Heinrich Pudor erklärt Helgoland 
zum Standort eines — von Ariern bewohnten — 
atlantischen Reichs. SS-Chef Himmler läßt später 
vor der Insel unterseeische Messungen durchführen. 
1935 


Гү 


darunter der Unterwasser- ho 

forscher Jacques Cousteau, Minoische Wandmalerei 
überprüfen das Szenario. 
1953 


Von einem umgebauten Kutter aus taucht 


Schulten führt in Südspanien Herman Wirth, Präsident des NS-Vereins der Bordelumer Pastor Jürgen Spanuth 
Suchgrabungen an der Mündung Deutsches Ahnenerbe, ortet Atlantis in der vor Helgoland, um Spuren der Sagenstadt 
des Guadalquivir durch. nördlichen АЖЕН? Basileia (= Atlantis) zu finden. 
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muza 


brucker Althistoriker Reinhold Bichler in | 
einem Buch, das letztes Jahr erschien. | 

Andere Experten sind mit ihren Urteilen 
jetzt vorsichtiger geworden. Denn auch bei 
der Metallverarbeitung besaßen die Men- 
schen in bronzezeitlichen Kulturen bislang 
unbekannte Fertigkeiten. 

Als Beweis dient eine Entdeckung, die 
dem Hildesheimer Archäologen Edgar 
Pusch gelang. Er gräbt in der Königsme- 
tropole, die Pharao Ramses II. (1271 bis 
1209 v. Chr.) im Nildelta aus dem Boden 
stampfen ließ. Ägyptischen Hymnen zu- 
folge soll die Residenz mit Stadttoren aus 
Fayencekacheln und vergoldeten Straßen 
verziert gewesen sein. 

Die überlieferten Hymnen übertreiben 
nicht. Vor wenigen Wochen, kurz vor Ende 
der Grabungskampagne, stieß Pusch auf 
den Zentralpalast des Gottkönigs vom Nil. 
Und in der Tat: Das Gebäude ist mit ver- 
goldeten Fußböden verziert. 180 Quadrat- 
meter des blinkenden Estrichs hat das 
Team mittlerweile freigelegt. 

Das beim Vergolden angewendete Ver- 
fahren gibt zum Staunen Anlaß. Die pha- 
raonischen Baumeister nahmen Goldstaub, 
fein wie Puderzucker, und mischten ihn 
mit frischem Kalk. Mit dieser Paste wurde 
sodann der Boden geglättet. „Eine sehr 
materialschonende Technik“, sagt Pusch, 
„damit lassen sich riesige Flächen ohne 
viel Aufwand veredeln.“ 

Platons Hinweis auf atlantische Glitzer- 
mauern mag der Mann aus Hildesheim nun 
nicht mehr als puren Unfug einordnen. „Im 
Prinzip stimmt Platons Hinweis auf das 
salbölartige Auftragen von Metallen mit 
unseren neuen Ergebnissen überein.“ 

Und noch ein weiteres wichtiges Detail 
aus der Atlantis-Schrift kann jetzt ent- 
schliisselt werden. In dem verschollenen 
Ur-Staat, so die Legende, verhütten Schmie- 
de einen seltsamen Werkstoff mit „feuer- 
ähnlichem Glanz“: das Orichalkos. „Für 
uns Heutige“, schreibt Platon, „ist dieses 


Erz nur noch ein Name.“ 


D. ON OU Gus Vue | == 


um 1970 

Gleich mehrere Autoren, darunter Charles 
Berlitz, verlegen Atlantis in die Karibik 
(Bermudas, Bahamas, Bikini-Atoll), Unter 
Wasser vermutete Artefakte entpuppen sich 
allerdings als natürliche Gesteinsformationen. 


1984 

Die sowjetischen Forschungsschiffe 
Witjas und Rift erkunden vor der Stra- 
Be von Gibralfar den Unterwasser- 
berg Mount Ampère — ohne Ergebnis. 


1991 

Nach Interpretation alter Sagen deutet Ior 
Bock, ein finnischer Historiker, die Atlanter als 
eine Art Frostvolk, das am Ende der letzten Eis- 
zeit nahe Helsinki aus den abtauenden Glet- 
schern kroch. Bocks etymologische Ableitung 
lautet: Atlantis = Altlandis = All land is ice. 


Ägäis-Insel Santorin: In den siebziger Jahren als Ort des Rätselstaates favorisiert 


Zahllose Spinner haben nach der merk- 
würdigen Substanz gefahndet. Der An- 
throposoph Steiner vermutete dahinter ei- 
nen „Raketentreibstoff“. Andere erblick- 
ten im Orichalkos glänzenden Bernstein — 
und verlegten Atlantis an die Ostsee. 

Alles Humbug. Ernst Pernicka, Inha- 
ber des neu eingerichteten Lehrstuhls für 
Archäometallurgie in Freiberg (Sachsen), 
hat das gesamte antike Schrifttum nach 
dem Stichwort „Orichalkos“ durchforstet. 
Sein Fazit: „Das Material ist eindeutig 
Messing.“ 

Pernicka geht davon aus, daß die Legie- 
rung etwa um 2500 vor Christus erstmals 
hergestellt wurde. Das Verfahren ist kom- 
pliziert: Das Zink muß in speziell konstru- 
ierten Brennöfen unter Luftabschluß mit 
Kupfer verbunden werden. 

Berühmt waren die Orichalkos-Schmie- 
den von Andeira, einem Ort 80 Kilometer 
südöstlich von Troja. Doch dann brach das 


1992 

Der Geoarchäologe Eberhard Zangger 

stellt erstmals die Formel Atlantis = 

539 auf. Hinter Platons Bericht ver- 

berge sich eine verzerrte Erinnerung 

an den Trojanischen Krieg. 
e 


Wissen ab. Die Griechen der Platon-Zeit 
konnten die Legierung nicht herstellen. 
„Erst die Römer“, sagt Pernicka, „began- 
nen um Christi Geburt erneut mit der Mes- 
singproduktion.“ 

So fügen sich nun viele Einzelerkennt- 
nisse zu einem Mosaik. Doch so spekta- 
kulär all diese neuen Befunde auch sein 
mögen, so plausibel sie die Schilderungen 
Platons erscheinen lassen, so wenig beant- 
worten sie die zwei zentralen Fragen: Wo 
lag Atlantis? Und wann ging es unter? 

Die ältesten Staudämme Ägyptens sind 
5000 Jahre alt, die Kunst der Messingver- 
hiittung begann vor rund 4000 Jahren. Pla- 
ton aber datiert den Untergang von Atlan- 
tis in den Beginn der Jungsteinzeit – vor 
11500 Jahren. Zu der Zeit aber stromerten 
allenfalls primitive Nomaden über die Kon- 
tinente. Ackerbau und Hausbau waren 
noch nicht erfunden. 

Auch die geographischen Angaben pas- 
sen nicht. Bereits im Jahr 1947 meldete der 
schwedische Ozeanologe Hans Petterson: 
Platons Atlantis im Atlantik „ist eine geo- 
logische Leiche“. Inseln wie die Azoren 
oder Kanaren sind nicht Reste eines Ur- 
kontinents, sondern durch unterseeische 
Vulkane vom Meeresboden hochgedrückt 
worden. 

Es sind diese gravierenden Fehlaussa- 
gen in den Koordinaten Raum und Zeit, die 
die moderne Rezeptionsgeschichte der At- 
lantis-Schrift bestimmten. Vor allem die 
Geisteswissenschaftler fühlten sich in ihrer 
Skepsis bestätigt. Fast einstimmig erklärten 
sie die Geschichte zur „Kopfgeburt“ (Bich- 
ler). Das Ganze sei ein elegant ausgeklü- 
geltes Wolkenkuckucksheim. 

Doch mittlerweile rumort es auch bei 
den Sprachwissenschaftlern und Text-Deu- 
tern. „Platons Erzählung ist die härteste 
Nuß der philosophischen Literatur“, räumt 
| Wolfgang Bernard von der Universität Ro- 
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stock ein. Schon seit Monaten befindet sich 
der Altphilologe auf hermeneutischer Ex- 
kursion durch den Atlantis-Text. Abgründe 
tun sich dabei auf. „Ат besten macht man 
einen weiten Bogen um dieses Werk“, sagt 
Bernard zermiirbt. 

Hauptgrund der Unsicherheit beim Aus- 
deuten des Textes ist, wie Görgemanns for- 
muliert, der „Wahrheitsbegriff“, mit dem 
Platon operiert. Lügt der Grieche vorsätz- 
lich? Setzt er voraus, daß der Leser die Er- 
zählung als Unsinn durchschaut? Oder 
hielt er die Geschichte wirklich für 
authentisch? 

Der Stellenwert, der den beiden Atlan- 
tis-Dialogen Timaios und Kritias im Ge- 
samtwerk Platons zukommt, macht die Be- 
antwortung dieser Fragen nicht einfacher: 
Zum Zeitpunkt der Niederschrift ist der 
bärtige Philosoph etwa 70 Jahre alt und 
ein gefeierter Mann. Seine Schriften, 30 
geschliffene Dialoge, haben neue Maßstä- 
be für Sitte und Vernunft gesetzt. 

Die nun geplante Trilogie soll Platons 
„naturkundlich-kosmologisches Haupt- 


werk“ (Bichler) werden. Im Timaios-Dialog | 


kompiliert der Grieche die Erkenntnisse 
der pythagoreischen Medizin und stellt den 
Kenntnisstand seiner Zeit auf den Gebie- 


Dolmetscher im Tempel 
Die Herkunft der Atlantislegende (in der 
Schilderung von Platon) 


n grauer Vorzeit ritzen ägyptische 
Priester den Atlantis-Bericht auf eine 
Hieroglyphensäule. Sie steht im Neith- 
Tempel in Sais. 
~ 


Ups 
um 560 v.Chr. S$ 

er Staatsmann Solon besucht Agyp- 

ten und überträgt den Text ge- 
meinsam mit einem Priester aus Sais ins 
Griechische. Beim Dolmetschen entste- 
hen Probleme. Solon versteht die geo- 
graphischen Ausdrücke und Ortsnamen 
auf der Steinsäule 
nicht. Deshalb ¢ 
„forschte er nach der { 
Bedeutung der Ei- i 
gennamen“, „suchte 
den Sinn wieder zu 
erfassen“ und „über- 
setzte ihn in unsere 
Sprache zurück“ 
(Platon). 


360 v. c. di 


olons Fassung benutzt Platon 

‘als Grundlage für seinen Dia- 
log „Kritias“, ein naturkundlich- 
historisches Werk, in dem der 
Atlantis-Bericht eine zentrale 
Stelle einnimmt. 


ten der Physiologie, Psychologie und 


men. 
Im Kritias, dem zweiten Teil, kommt der 

Gelehrte auf die Urgeschichte zu sprechen, 
eines seiner Lieblingsthemen. Kenntnis- 
reich trägt er sein Wissen über Ur-Athen 
vor. Dann berichtet er über Atlantis. Mit- 
ten im Satz bricht der Dialog ab. Das Werk 
bleibt Fragment. Warum, ist unbekannt. 

Platon hält sich in seinem Text an den 
nüchternen Tonfall des Chronisten. Sich 
selbst gibt er nur als Boten aus. Er gebe 
nur wieder, was Solon über Atlantis be- 
richtet habe. Der habe den Report, im 
saitischen „Tempel der Neith“, auf ei- 
ner Steinstele vorgefunden und her- 
nach, in einer ausführlichen Version, 
aus einem „heiligen Buch“ abge- 
schrieben. Dieses Manuskript sei 
dann über vier Generationen bis zu 
Kritias, dem Sprecher im Platon-Dia- 
log, weitergegeben worden (siehe 
Grafik). 

Diese Rahmenhandlung, von den 
Zweiflern „Beglaubigungsfiktion“ 
genannt, ist perfekt aufgebaut. Trotz 
vielfacher Anstrengungen konnten 
die Forscher nicht ausschließen, daß 
sie wahr ist: 
> Der Stammbaumforscher John Da- 

vies ermittelte, daß Kritias tatsäch- 

lich ein Urahn von Solon war. Die 

Manuskript-Übergabe innerhalb der 

Familie wäre demnach möglich ge- 

wesen. , 

» Solons Ägypten-Besuch ist verbürgt. Um 
560 vor Christus setzte der Staatsmann 
mit dem Schiff wahrscheinlich zum Frei- 
hafen Naukratis über, der im Nildelta 
lag. Von dort sind es nur noch 16 Kilo- 
meter bis zum ehemaligen Pharaonen- 
sitz Sais. 

> Der Neith-Tempel, „Per-Anch“ (Haus 
des Lebens) genannt, gehörte zu den 
berühmtesten Universitäten Ägyptens. 
Archäologen haben die Studierstube in 
Form von Ruinenresten nachgewiesen. 
Um Christi Geburt wurde das Gebäude 
von den Römern zerstört. Nur einige 

| Tempelstatuen sind auf die Nachwelt ge- 

kommen. 

| Keine Frage, Platon schildert „eine 

denkmögliche Art des Informationstrans- 

ports“, wie der Hamburger Altertumsfor- 
scher Hartwig Altenmüller meint. „Das 

Anzapfen ägyptischer Weisheit war im 

klassischen Griechenland gang und gäbe.“ 

| Scharen von Gelehrten pilgerten damals 
ins alte Land am Nil, die einzige Kultur, 
die bruchlos seit Jahrtausenden überlebt 
hatte. Zu lernen gab es viel. Auf medizini- 
schem Gebiet war der Pharaonenstaat Spit- 
ze. Auch in Sachen Mathematik und Bau- 
technik zeigten sich die Ägypter anderen 
Mittelmeervólkern überlegen. 


Statue aus dem Tempel von Sais 
| Verwirrte Botschaft vom Pharaonenpriester? 


Astronomie wie in einem Lexikon zusam- 
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Wer in Griechenland neue naturwissen- 
schaftliche Entdeckungen propagierte, 
hatte sie meist in Memphis oder Sais 
abgekupfert. Das ,,Greek miracle“, die 
Haufung der rationalen Wundertaten ioni- 
scher Aufklärer im 6. und 5. vorchristli- 
chen Jahrhundert, beruht vor allem auf 
einem „Wissenstransfer aus Ägypten“ (Al- 
tenmüller). 

Zudem kann man Platon leichtfertigen 
Umgang mit der Wahrheit nicht nachsa- 
gen. Er ist der erste Autor der Weltliteratur, 
der die Erde „rund“ nennt. Auch der At- 
lantis-Text, der zugleich die Geschichte Ur- 
Athens erzählt, steckt voller kluger Beob- 
achtungen. 

Hellsichtig beschreibt der Philosoph 
etwa die Umweltzerstörung, die seine Vor- 
fahren durch den Raubbau am Wald ver- 
ursachten. Der Boden sei im Laufe der Zeit 
verkarstet, fruchtbare Erde wegge- 
schwemmt worden. Übriggeblieben, jam- 
mert Platon, sei nur mehr ein „mageres 
Gerippe des Landes“. Kommentar des Hy- 
drologen Garbrecht: „Das ist die älteste 
und in jeder Hinsicht korrekte Beschrei- 
bung der Erosion durch Abholzung.“ 

In diesem faktenreichen Kontext wird 
die Atlantis-Geschichte vorgetragen. Ex- 
akt wie in einem Baedeker schildert der 
Philosoph die Mutterstadt der Atlanter. Er 
nennt topographische Einzelheiten und 
quält den Leser mit ermüdenden Details 
über die Beschaffenheit von Fußboden- 
belägen sowie Tiefe, Breite und Länge von 
schiffbaren Kanälen. 

Bei einigen Anmerkungen stutzt der Er- 
zähler. Solon zufolge soll die Ebene vor 
Atlantis 540 Quadratkilometer groß und 
mit Mauern umgeben sein. Platon gesteht, 


das klinge „unglaubhaft“, dann aber erin- 
nert er sich seiner Chronistenpflicht: „Ich 
muß darüber berichten, wie ich es gehört 
habe.“ 

Gänzlich anders äußert sich Platon, wo 
er, wie etwa im Protagoras-Dialog, Göt- 
tersagen kolportiert. Dort ist „stets ein ir- 
rationales Moment spürbar“ (Görgemanns) 
— entsprechend skeptisch wird kommen- 
tiert. Atlantis aber sei nicht „Mythos“, son- 
dern „Logos“, wie der griechische Philo- 
soph ausdrücklich festhält. 


Altphilologe Görgemanns 
„Platon saugte sich nichts aus den Fingern“ 


Kann dies alles nur Lüge sein? Wenn ja, 
dann ist sie wahrhaft akrobatisch vorge- 
tragen. Die Anhänger der Humbug-These 
sprechen denn auch in Superlativen. Der 
Althistoriker Bichler stuft das Werk als 
„grandiose Fiktion“ ein. Kollegen nennen 
es das „gerissenste Trugbild, das je ge- 
schaffen wurde“. 

Auch über das Motiv äußert sich die Fik- 
tionsfraktion: Platon habe seinem 20 Jah- 
re zuvor konzipierten Idealstaat „Politeia“ 


gleichsam Leben einhauchen wollen, um 
nicht weiterhin als luftleerer Spekulant und 
Theoriekasper dazustehen. 

So habe der Liebhaber der Weisheit sei- 
ne Zeitgenossen ganz bewußt ange- 
schwindelt und dafür eine völlig neue Form 
der Darstellung gewählt. Niemals vor ihm 
präsentierte ein Mensch Erfundenes vor- 
sätzlich als Faktum. „Streng genommen“, 
sagt Görgemanns, wäre der konservative 
Staatstheoretiker dann der Erfinder einer 
„neuen literarischen Gattung“, des „uto- 
pischen Romans“. 

So verstanden ihn seine Nachfahren. 
Kurz nach Platons Tod griff der Schreiber 
Theopomp zur Feder und schwadronierte 
über ein fernes Fabelland namens Meropis. 
„Gewaltige Tiere“, so der Autor, würden in 
dem Wahnland leben: „Die Menschen dort 
sind von doppelter Größe.“ 

Auch der Grieche Jambulos (3. Jahr- 
hundert v. Chr.) fühlte sich von der ur- 
tümlichen Sage angestachelt. Schon ganz 
Schriftsteller, schildert er in seiner „Reise 
zu den Sonneninseln“ ein Eiland am Ran- 
de der Welt, auf dem die Menschen „min- 
destens 150 Jahre alt“ werden. Bacon, Tho- 
mas Morus, Campanella spinnen die Uto- 
pien in der Neuzeit weiter fort. 

Was fiir ein Elend — ausgerechnet Pla- 
ton, der die Dichter haßte, weil sie wol- 
kig und nicht wahr sprachen, muß nun als 
Erfinder der Romangattung herhalten. 
„Das“, gibt der Forscher Bernard zu, „ist 
ein Problem, das der Philosophiegeschich- 
te seit 2000 Jahren Kopfzerbrechen be- 
reitet.“ 

Vielen Fachleuten kommt die Vorstel- 
lung widersinnig vor. Sie rücken vom alten 
Illusionsdogma ab und stufen die Schrift als 


Stadt vor den Meeren Spekulationen um Atlantis 


pepe ee 


ach Angabe der ägyptischen Priester liegt 

Atlantis „vor einer Mündung“, die zwei 
große Meere verbindet. Das Meer, in dem At- 
lantis liegt, wird als ein Binnenozean beschrie- 
ben, der „rings von Festland umkränzt“ ist. So- 
lon identifiziert die angesprochene Meerenge 
mit Gibraltar und verlegt das Geschehen damit 
in den fernen Westen. Das aber würde bedeu- 
ten, daß das Meer hinter Gibraltar vollständig 
von einem jenseitigen Kontinent umschlossen 
sein müßte. Eine kuriose Idee, die der Dubliner 
Althistoriker John Luce auf einer Weltkarte 

RS skizziert hat. 


D: Platon seine völlig anders geartete 
Topographie als wahr ausgibt und sogar 
ins Zentrum einer naturwissenschaftlichen 
Schrift stellt, suchen einige Experten den 
Denkfehler bei dessen Gewährsmann So- 
lon. Der habe den Tempeltext aus Sais miß- 
deutet. In Wahrheit sei nicht Gibraltar, son- 
dern eine andere Meerenge gemeint: die 
Dardanellen. Bezogen auf diesen Isthmus, 
ergibt sich ein weniger phantastisches Bild: 
Wo Platon vom ,,Atlantischen Meer“ 
spricht, ware dann das Schwarze Meer ge- 
meint. Dieses ist in der Tat rings von der 


D; Luce-Version verträgt sich 
nicht mit dem gängigen 

_ Weltbild der Antike. Danach wird 
stets die bewohnbare Welt rings- 
um von Wasser umflossen, bei 
Herodot vom Okeanos. 
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— bis zur Unkenntlichkeit vermurksten — 
Tatsachenreport ein. 

Nach ihrer Lesart war es Solon, der die 
Tempelinschrift aus Sais beim Dolmet- 
schen mißgedeutet hat. Sein Hauptfehler: 
Er verstand die geographischen Angaben 
der ägyptischen Priester nicht richtig und 
verlegte das Geschehen fälschlich in den 
Atlantik. Statt dessen könnte vom 
Schwarzen Meer die Rede gewesen sein 
(siehe Grafik Seite 163). 

Beim Wort Insel ware ein ähnliches Mal- 
heur denkbar. Die entsprechende Hiero- 
glyphe bedeutet eigentlich nur „Küste, 
Sandstrand“. Die Ägypter konnten die 
Ägäis, Kleinasien und das griechische 
Festland nicht genau unterscheiden. Wer, 
von Ägypten aus gesehen, im Norden 
lebte, bewohnte „die Inseln im großen 
Grün“, 

Auf dieselbe Weise ließe sich womög- 
lich auch das Datum „vor 9000 Jahren“ er- 
klären, das Platon als Untergangstermin 
von Atlantis angibt. Vergleichbar hohe Jah- 
reszahlen kursierten in der Antike über 
das angebliche Alter des Pharaonenlands. 
Herodot nennt 11340 Jahre, der Historiker 
Manetho gar 11985 Jahre. 

Schuld an diesen Angaben war wohl die 
saitische Priesterschaft. Sie verfügte zwar 
über lange Regierungslisten, wie etwa den 
berühmten „Turiner Königspapyrus“, der 
bis zum ersten Pharao Menes (2990 bis 
2966 v. Chr.) zurückreicht. Doch ganz am 
Anfang dieser Herrschaftsliste werden Pha- 
raonen genannt, die jeweils Hunderte von 
Jahren regiert haben sollen. Wahrscheinli- 
cher Grund der Konfusion: Die Pfaffen hat- 
ten Sonnenjahre und Mondzyklen durch- 
einandergebracht. 

Wurde auch Solon dieser Bär aufgebun- 
den? Lag das Atlantis-Desaster nur 9000 
Mondphasen zurück? Dann müßte die 
Zeitspanne durch 12,37 geteilt werden. Er- 
gebnis: Das Eiland wäre erst um etwa 1200 
vor Christus untergegangen, am Ende der 
Bronzezeit. 

In dieser Epoche aber, das glauben 
viele Historiker, ergäbe die Geschichte 
tatsächlich einen Sinn. Die Schiffe von 
Atlantis („Dreiruderer“), seine Streitwa- 
gen („Zwiegespann ohne Sessel“) und 
seine Speerwerfer — all das paßt gut in ei- 
ne mediterrane Kultur der ausgehenden 
Bronzezeit. 

Aber wo lag der Rätselstaat, wenn er 
schon wie von einer Zeitmaschine trans- 
portiert näher an die Gegenwart heran- 
rückt? In den siebziger Jahren galt die Ky- 
kladeninsel Santorin als aussichtsreichster 
Kandidat. Drei Weltkongresse widmeten 
sich der Hypothese. 

Im Zentrum der Insel liegt ein gewalti- 
ger eingestürzter Vulkankrater, der um 
1450 vor Christus die Insel in Stücke zer- 
sprengt haben soll. Einige Szenarien gingen 
davon aus, daß die Explosion eine bis zu 
300 Meter hohe Flutwelle erzeugte, die bis 
nach Kreta raste und die gesamte minoi- 


sche Kultur in einer Lawine aus Wasser er- 
säufte. Diese Katastrophe, so der Verdacht, 
könnte die Folie für Platons Erzählung ge- 
wesen sein. 

Jüngere Untersuchungen ergaben je- 
doch, daß die Caldera von Santorin schon 
in geraumer Vorzeit in sich zusammenge- 
stürzt war. Die bronzezeitliche Eruption 
war nur ein Nachhuster mit kaum 20 Kubik- 
kilometer Asche-Ausstoß. Die vermeint- 
lichen Schreckens-Tsunamis kamen in 


Wie in einer Zeitmaschine 
rückt Platons Fabelstadt näher 
an die Gegenwart heran 


Kreta allenfalls als Plätschern an. Die 
Hypothese ist damit vom Tisch. 

Seitdem steht die Theorie von Eberhard 
Zangger um so bedeutsamer, als derzeit 
einziger konkreter Vorschlag für einen 
Atlantis-Ort zur Diskussion. Auf frap- 
pante Weise hat der in Zürich wohnende 
Geoarchiologe zwei Unbekannte in seiner 
Formel verknüpft: die Fama von Atlantis 
und die Geschichte vom sagenhaften 
Troja. 

Beide Märchenstädte spiegeln sich in Be- 
richten wortmächtiger Künder wider. At- 
lantis machte der Großdenker Platon be- 
kannt. Troja wurde vom Dichter Homer 
besungen. Er ließ in seiner Ilias 100000 
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griechische Soldaten gegen die Feste an- 

rennen. Und beide Städte weisen unbe- 

zweifelbare Ähnlichkeiten auf: 

» Platons Fabelstadt stützt ihre marine 
Macht auf „zwölfhundert Schiffe“. Tro- 
jas Flotte umfaßte (laut Homer) 1186 
Schiffe. 

> In Atlantis blast ein starker Nordwind. 
Solche Windverhältnisse prägen auch 
den sturmumtosten Eingang zum 
Schwarzen Meer, an dem Troja liegt. 

> In Atlantis fließen eine warme und eine 
kalte Quelle. In Troja sprudeln zwei 
Brunnen, einer dampfte „wie loderndes 
Feuer“, der andere war „kalt wie Hagel“ 
(Homer). 

Solche Parallelen mögen zufällig sein. 
Doch auch die Rahmenhandlung der At- 
lantis-Geschichte stimmt mit der realen Hi- 
storie rund um Troja auf merkwürdige Wei- 
se überein. Einige Altgeschichtler gehen 
davon aus, daß die Legende ihren Ur- 
sprung in den „Seevölker-Angriffen“ ha- 
ben könnte — einem der dunkelsten, tur- 
bulentesten und blutvollsten Kapitel der 
Menschheitsgeschichte. 

Aus ägyptischen Hieroglyphentexten 
sind Details dieses Desasters bekannt. 
Demnach wurden die Supermächte des 
Orients um 1200 vor Christus von „Nord- 
leuten“ bedrängt, seetüchtigen Fremdlin- 
gen, die das gesamte Machtgefüge der Re- 
gion ins Wanken brachten. 


eal 


Ansturm der Piraten 
Machtzentren im östlichen Mittelmeer 
um 1200 v. Chr. 

iele Experten bringen das Kriegssze- 

nario, das Platon in seinem Atlantis- 
Mythos schildert, mit den realen Umbrü- 
chen am Ende der Bronzezeit in Verbindung. 
Um 1200 v. Chr. werden die damaligen Su- 
permächte Ägypten und das Hethiterreich 
von rätselhaften Seevólkern angegriffen. | 
Anhand neuer Keilschriftfunde konnten die 
Invasoren nun erstmals lokalisiert werden. 
Demnach verbergen sich hinter den Piraten- 
reichen „Danaia“ und „Ahhijawa“ früh- | 
‚griechische Machtbasen in der Ägäis. Auch 
einige Palastkulturen in Westanatolien be- | MITTELMEER 
teiligen sich an dem Ansturm. Nach den | 
Kriegswirren — Dauer etwa 30 Jahre — liegt | 
nahezu das gesamte östliche Mittelmeerge- £ k 
biet in Schutt und Asche und versinkt in die ~ 
„Dunklen Jahrhunderte“. Die Rolle Trojas in 
diesem Weltkrieg der Antike ist einstweilen 
noch ungeklärt. 


Z 
s=Amurru | 

E d a 
Alasia~ Byblos® 
(Zypern) 


Am Ende der Kriegswirren sind weite | militärische Krisenlage beschrieben, die | halten. Die Bibel und Homers Ilias, auch 
Teile des Mittelmeerraums verwüstet. Das | sich mit erstaunlicher Geschwindigkeit zu- | die Argonautensage und der Herakles-My- 
Hethiter-Reich: ausradiert; Zypern: zer- | spitzte: thos verweisen dunkel auf die einstigen Fa- 
stört; das mykenische Festland: verkohlt; Я = belstädte der Bronzezeit mit ihren gigan- 
die stolzen engen in der Levante: zer- Exakt kalkulierte Vorstöße und brutal voll 
triimmert. Anschaulich hat der Göttinger 
Althistoriker Gustav Adolf Lehmann die 


tischen Talsperren und Flußumleitungen. 
Viele Archäologen vermuten, daß auch 
der Atlantis-Bericht eine Brücke zu dieser 
ausradierten Superzivilisation schlägt. Der 
Historiker Lehmann: „Irgendwie hat Platon 
von der Seevólker-Invasion Wind gekriegt.“ 
Wahr ist: Platon läßt in seinem Bericht 
A Я $ auch Atlantis als wüsten Angreifer auftre- 
еа ten. Dargestellt als imperiale Seemacht, 
2а z schart die Stadt Vasallen und Verbündete 
Nur Ägypten, das seine | umsich, um die Großmacht Ägypten sowie 
Kriegsmaschine anwirft, kann | weite Teile des Mittelmeerraums „in ei- 
das heranrasende Unglück stop- | nem einzigen Ansturm zu unterjochen“ 
pen. 1180 vor Christus wehrt | (Platon). Schon sind die Angreifer bis zum 
Ramses III. einen kombinierten | Nil vorgerückt. Da springt „Ur-Athen“ den 
Land- und See-Angriff der Frem- | Pharaonen bei und hilft, den Feind zurück- 
den aus dem Norden ab. Groß- | zuwerfen. 
flächig ist der Bericht vom Sieg Plötzlich fügen sich die platonischen 
im Medinet-Habu-Tempel in | Puzzlesteine zusammen. Eine faszinieren- 
Theben eingemeißelt. Die Bar- | de Deutungsmöglichkeit eröffnet sich. In 
baren sind mit beschnittenen Pe- | einer flammenden Rede, die der Heidel- 
nissen dargestellt. Andere tragen | berger Professor Görgemanns auf Fachta- 
federgeschmückte Sturmhauben. | gungen hielt, sind die Parallelen formuliert: 
Nach dem Gemetzel fällt der | „Die Entsprechungen zwischen Seevölker- 
gesamte Ägäisraum kulturell | und Atlantis-Krieg sind signifikant.“ 
zurück. Hungersnöte brechen Wie die Kunde von der bronzezeitli- 
aus, Überschwemmungen und | chen Katastrophe zu Platon gelangte, ist 
Erdbeben sind für die Folgezeit | einstweilen strittig. Zangger favorisiert eine 
archäologisch belegt. In den Gra- | direkte Verbindung: Platon habe Solons 
bungshorizonten taucht plum- | Notizen in Händen gehalten. Nur deswe- 
pe „Barbarenkeramik“ auf. In | gen habe er so genau Bescheid gewußt 
Griechenland reißt sogar die | über das Rätselerz Messing, über Kanal- 
Schrifttradition ab. bauten und längst untergegangene Zivili- 
Nur in Mythen und Legenden | sationen. J 
bleibt die Erinnerung an die ver- Görgemanns hält einen anderen Über- 
gangenen High-Tech-Zeiten er- | tragungsweg für wahrscheinlich. Seine 
Analysen ergaben, daß unmittelbar vor der 


zogene Zerstörungen - bis zur regelrechten 
Auslóschung von Dynastien und der die 
Palastzentren beherrschenden, 
relativ kleinen bürokratisch-ad- 
ministrativen Trägerschichten — 
kulminierten offenbar in einer 
Serie zielgenauer Enthauptungs- 


Seevölkerkrieger* 
Beschnittene Barbaren * Ägyptische Darstellungen. 
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Expeditionsplanung bei der BGR*: Kerosinfässer nach Izmir 


Niederschrift der Atlantis-Geschichte eine | 


dreiköpfige ägyptische Delegation in Athen 
vorstellig wurde. Das Nilland, damals 
schwer angeschlagen, bat um Waffenhilfe 
gegen die Perser. Der Feldherr Chabrias, 
ein Freund Platons, war bereits zu Son- 
dierungsgesprächen in Ägypten gewesen. 

Um für den geplanten Militärdeal Stim- 
mung zu machen, so sinniert Görgemanns, 
hätten die Nil-Diplomaten vielleicht einen 
alten Seevölkertext mitgebracht, der an die 
uralte Waffenbrüderschaft von Sais und 
Athen erinnerte. 

Alles Spekulation natürlich — doch mit 
Scherbenpulerei allein läßt sich Vergan- 
genheit nicht rekonstruieren. Um das At- 
lantis-Ratsel zu lösen, ist Phantasie gefragt. 

Schon mehrfach haben sich antike Über- 
lieferungen, die von den Historikern als 


Hirngespinste abgetan worden waren, im | 


nachhinein als verblüffend zuverlässig er- 
wiesen. Ein Exempel dafür, wie gewissen- 
haft die antiken Schriftsteller vorgingen, 
bietet der Geograph Herodot. Er berichtet, 
daß der Pharao Necho II. im 6. vorchristli- 
chen Jahrhundert phönizische Seeleute be- 
auftragt habe, den afrikanischen Kontinent 
zu umschiffen. 

Viele Forscher glauben, daß der 20000 
Kilometer lange Segeltörn wirklich gelang. 
Als Beleg dient eine astronomische Anga- 
be des alten Herodot. Er schreibt (mit der 
Einschränkung: „Was ich zwar nicht recht 
glauben kann“), daß die Seeleute bei ihrer 
Rundreise die Sonne im Norden gesehen 
hätten. Diese Beobachtung ist nur auf der 
Südhalbkugel möglich. 

Warum aber soll, was für Herodot gilt 
nicht auch für Platon möglich sein? Wenn 
sich in seinem Text der Schock der See 


* Am Donnerstag vorletzter Woche: Geophysiker Weidelt, 
Projektleiter Zangger, Sengpiel, Geophysiker Kuhnke, 
Logistikchef Rehli. 


völker-Attacke widerspiegelt, dann müs- 
sen die Ruinen von Atlantis im östlichen 
Mittelmeer zu finden sein. 

Denn sicher ist mittlerweile, daß die 
Machtbasen der heranstürmenden Piraten 
in der Ägäis und in Westanatolien lagen. 
Troja könnte bei dem Großangriff an vor- 
derster Front mitgekampft haben. 

Doch ausgerechnet der Brennpunkt, auf 
den alle derzeit diskutierten Atlantis-Spe- 
kulationen hinauslaufen, ist archäologisch 
gesehen immer noch ein weißer Fleck. Fast 
unberührt liegt Kleinasien unter Bergen 
von Kulturschutt. Anatolien, die ,,Wiege 
der Metallurgie“ (Pernicka), Heimat der 
legendären Goldprotze Krösus und Midas, 
birgt zahllose ungeklärte Geheimnisse. 

Nicht viel besser sieht es am Hisarlik 
aus, jenem flachen Hügel, den vor 130 Jah- 
ren Heinrich Schliemann anstach – er ent- 
deckte Troja. 

Noch Anfang der neunziger Jahre wur- 
de die Sagenmetropole als „Fischerdorf“ 
eingestuft. Der Grund: Ausgräber Schlie- 
mann hatte nur in der Akropolis gebuddelt. 
Dieser Burghügel, Wohnsitz der Könige, 
mißt kaum 6000 Quadratmeter. 

Erst durch die Arbeit von Chef-Ausgrä- 
ber Manfred Korfmann kamen Teile der 
Unterstadt ans Licht. Mittlerweile hat sich 
die Festung zu einer Kapitale von minde- 
stens 300000 Quadratmeter Fläche ausge- 
dehnt. Doch sie muß noch größer gewesen 
sein: Trotz intensiver Suche ließ sich die 
äußere Stadtmauer bislang nicht auffinden. 

Volle Kassen brachte den Trojanern of- 
fensichtlich eine meteorologische Beson- 
derheit. Für bronzezeitliche Seefahrer war 
es unmöglich, gegen den tosenden Nord- 
wind in die Dardanellen einzufahren. 

Einen Eindruck von der Schwierigkeit, 
in die wetterwendische Meerenge hinein- 
zusteuern, lieferte jüngst der britische 
Abenteurer Tim Severin. Mit einer nach- 


| gebauten mykenischen Galeere (20 Ruder, 
einfaches Rahsegel, 16 Meter Länge) ver- 
suchte er, auf den Spuren der Argonauten 
die Dardanellen zu durchfahren. 

Auf der Höhe von Troja wurden die 
Abenteurer mehrmals abgetrieben, bis sie 
es schließlich schafften, mit Wind und Mus- 
kelkraft der starken Gegenströmung zu 
trotzen. 

An diesem Umstand müssen sich Köni- 
ge wie der legendäre Priamos maßlos be- 
reichert haben. Afghanischer Karneol, 
Bernstein, kaukasische Pferde - was auch 
an begehrten Ostgütern vom Schwarzmeer 
kam, Troja kontrollierte die Warenströme. 

Doch die Dardanellenstadt hielt offen- 
sichtlich auch den Daumen auf dem Roh- 
stoff Zinn. Dieses Metall, mit Kupfer le- 
giert, ergibt Bronze. Alle Waffenschmie- 
den der Antike waren von dem Rohstoff 
abhängig. Tausende von Tonnen Zinn wur- 
den benötigt, um Kriegsgerät herzustellen: 
Schwerter, Dolche, Kampfixte. 

Wo die dafür nötigen Minen lagen, war 
bis vor kurzem unbekannt. Der Metall- 
spezialist Pernicka hat nun auch dieses Rät- 
sel gelöst. In einer noch unveróffentlichten 
Arbeit beschreibt er mehrere große Zinn- 
Bergwerke im heutigen Gebiet von Ka- 
sachstan und Usbekistan. In tiefe Stollen 
gebückt, klopften dort asiatische Dunkel- 
völker jenes Metallpuder aus der Erde, das 
die Kriegsmaschinen im Mittelmeerraum 
am Laufen hielt. 

Am imposantesten ist das auf 3000 Me- 
ter Höhe liegende Bergwerk von Muśiston 
im Pamirgebirge. Bei der Prospektion stieß 
Pernicka auf prähistorische Stollen und 
Verhaue. Von dort wurde das zinnhaltige 
Erz ans Schwarzmeer gebracht und durch 
die Meerenge der Dardanellen verschifft. 


Schleifweg von Korinth: Rutschbahn für Schiffe 
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Die Bedeutung, die damit Troja zufällt, ist 
noch nicht abzuschätzen. Klar ist nur, daß 
die vor Reichtum strotzende Metropole für 
ihren transkontinentalen Warenverkehr ei- 
nen monumentalen Hafen benötigte. 

Atlantis wiederum hat — Platons Bericht 
zufolge - für diesen Zweck eine künstliche 
Binnenlagune hinter dem Küstengebirge 
eingerichtet. Auf Wasserringen und 
Kanälen tummeln sich dort „Kaufleute aus 
aller Welt“ (Platon). 

Troja-Graber Korfmann will von sol- 
chen Spekulationen nichts wissen. Er 


‘ach Ansicht des Geoarchäologen Zang- 
ger wurde Trojas Binnenhafen durch 
zwei Flüsse gespeist. Ein Absetzbecken 
bewahrte den Hafen vor der Verlandung 
durch sedimenthaltiges Flußwasser. Um 
den Zugang zum Hafen vor eindringen- 
dem Meersand zu schützen, lag die Sohle 
des Küstendurchbruchs (Kesik-Kanal) 
knapp über dem Meeresspiegel. Einlaufen- 
de Schiffe wurden auf diesem Schleifweg 
in den geschützten Binnenhafen gezogen. 


Rekonstruktion des Kesik-Kanals (nach Zangger): Klaffendes Loch im Küstengebirge vor 


hält die „Troja = Atlantis“-Formel für 
absurd. Sein Widersacher Zangger sei ein 
„Däniken“. 

Doch der kommt jetzt aus der Luft. Ge- 
meinsam mit der Bundesanstalt für Geo- 
wissenschaften und Rohstoffe will Zangger 
seine These prüfen. Mit Hilfe des Magne- 
tometers und des am Helikopter baumeln- 
den torpedoartigen „EM-Systems“ soll die 
verlandete Ebene vor dem Hisarlik durch- 
leuchtet werden. „Wenn dort Hafenanla- 
gen im Boden verborgen sind“, sagt der 
BGR-Mann Sengpiel, „dann werden wir 
sie finden.“ 

Derzeit bemüht sich die Bundesanstalt 
um eine Fluggenehmigung für das Zielge- 
biet. Mit dem geologischen Dienst in An- 
kara sind Kontakte geknüpft. Bei seiner 
Vorprospektion im März will Sengpiel Ge- 
spräche mit den türkischen Behörden 
führen. Auch die Finanzierung soll dann 
festgezurrt werden. 

Läuft alles glatt, wird im September eine 
fünfköpfige Crew Richtung Anatolien rei- 
sen. Direkt vor dem Hisarlik stationiert, 
wird der Helikopter dann täglich zu 
Meßflügen aufsteigen. 

Wie über einem Schachbrett hin und 


= 


Troja 


E ZANGOER 


und 500 Meter lang. Die gleiche Herkules- 
arbeit schreibt Platon den Atlantern zu: 
Sie hatten den Kiistenfels durchschlagen, 
um eine „Einfahrt“ in ihre Hafenlagune 
herzustellen, 

Archäologe Jablonka wehrt solche Par- 
allelen ab. Der sogenannte Kesik-Kanal 
reicht nicht bis unter die Wasserlinie. Ja- 
blonka: „Schiffe konnten dort niemals 
durchfahren.“ 

Zangger ficht das nicht an. In seinem 
neuen Buch, das letzten Monat erschien, 
hat der Geoarchäologe eine neue Deutung 
fiir den geheimnisvollen Kesik-Kanal ent- 
wickelt*. Der Felsdurchbruch sei als Trei- 
delrampe genutzt worden: Schiffe wurden 
mit Seilen über die Rutschbahn geschleift 
(siehe Grafik). 

Diese Idee hat Zangger der Phäaken- 
Episode in der Odyssee entnommen. Dort 
wird beschrieben, wie Schiffe über eine 
Rampe hochgezogen werden und in eine 
dahinter liegende Lagune plumpsen. 
| Auch in der Wirklichkeit hat es solche 
Anlagen in der Antike gegeben: Die läng- 
| ste verlief quer durch die Landenge von 
| Korinth. 
| Hydrologische Fachleute halten Zang- 


herpendelnd, soll der Flieger 180 Quadrat- | gers kühnes Rutschbahn-Szenario für stim- 
kilometer Boden systematisch ausspähen. | mig. „Die Baumeister der Bronzezeit ha- 
Die Nachauswertung der Daten werden | ben phantastische wasserwirtschaftliche 
die Geophysiker Falko Kuhnke und Peter | Anlagen hervorgebracht“, sagt Ingenieur 
Weidelt von der TU in Braunschweig über- | Garbrecht. Sein Kollege Knauss pflichtet 
nehmen. | ihm bei: „Vor dem Hisarlik liegen gewalti- 
Besonders interessiert ist der Späh- | ge Schiffsanlagen verborgen.“ 

trupp an dem klaffenden Loch, das quer | Eines jedenfalls zeichnet sich ab: Die 
durchs Küstengebirge vor Troja geschlagen | These, Atlantis sei reine Fiktion, hat an Zug- 
wurde. Der Durchstich ist 30 Meter tief | kraft verloren. „Die Seevélker-Kriege“, sagt 

| Lehmann, ,,bieten eine historische Folie, 
auf der die Geschichte ernsthaft diskutiert 
werden kann.“ MATTHIAS SCHULZ 


* Eberhard Zangger: „Die Zukunft der Vergangenheit“. | 
Schneekluth-Verlag, München; 344 Seiten; 44 Mark. 
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21090 stregato 
ro di Atlantide 


Il destino di Spyridon Marinatos, l’uomo 
che era diventato famoso per gli scavi 
di Akrotiri, sembra legato all’enigma 


Jelowoondarin rantinente senmnarsa» 


VULCANICA 

A sinistra, una 
fantasiosa 
ricostruzione di 
Atlantide, la 
misteriośa civiltà che 
Marinatos riteneva 
fosse fiorita sull'isola 
di Santorini. 
Secondo altre teorie, 
in seguito a 
un'esplosione 
vulcanica, una 
devastante onda di 
marea sommerse le 
città costiere nel nord 
dell'attuale isola di 
Creta, determinando 
così la fine (altrimenti 
inspiegabile) 1 
della prospera civiltä 
minoica 


dove Marinatos aveva gia iniziato a scavare 
per conto suo e dove avrebbe portato alla 
uc la «sua» Atlantide. Complice dell'incon- 
‘o fu Arthur С, Clarke, famoso scrittore di 
ce spaziali, autore di 3001 Odissea infini- 
ta. Nel 1961 Clarke aveva ottenuto un grande 
successo quando un altro suo libro, The 
Exploration of Space, arrivò nelle mani del 
presidente John Kennedy, e ne accese l'im- 
EŃ Allora l'America cominciò a co- 
moduli lunari e il regista Stanley Ku- 
fee ED Clarke per invitarlo a collabo- 
rare alla creazione del «film di fantascienza 
modello», cioè «2001, Odissea nello spazio». 


FUGA VERSO LO SPAZIO 
Ospiti del congresso della Federazione astro- 
nautica internazionale che si svolgeva in Gre- 


cia, Von Braun e Clarke furono invitati daun 
armatore a una crociera di fine settimana a 


Contarini Mascrinn са dira ca i rina america 


IL GIORNALE e Martedì 6 agosto 2002 


Mario LA FERLA 


1 numero 16 di via Telchines, Akrotiri, isola 
di Santorini, il morto non c'è più. È una sco- 
perta che suscita sorpresa e stupore. I motivi 
della sorpresa e dello stupore sono tre. Nel- 
l'ordine: via Telchines, Akrotiri e il morto. 

Via Telchines è una delle strade più anti- 
che e leggendarie del mondo. Attraversa da 
un capo all’altro Akrotiri, la città che sorge 
nella parte sud occidentale dell’isola e che è 
riemersa dopo 3500 anni dalla cenere lavica. 

Definito la «Pompei dell'Egeo», Akrotiri è 
uno dei siti archeologici più famosi in assolu- 
to. Le teorie di alcuni scienziati e archeologi 
lo identificano, infatti, nell’Atlantide, il miti- 
co continente scomparso. 

Infine, il morto. Era un personaggio illu- 
stre, ammirato, rispettato e anche molto di- 
scusso. Si chiamava Spyridon Marinatos. 
Era un archeologo greco di fama universale: 
fu proprio lui che annunciò per primo al 
mondo che l'isola di Santorini è ciò che resta 
di Atlantide. Da allora, erano i primi anni 
Trenta, acquistò popolarità che divenne 
sempre più grande man mano che Marina- 
tos procedeva nelle sue sensazionali scoper- 
„te. E che, però, quarant'anni dopo, lo avreb- 
be assegnato a una fine triste e inquietante, e 
tanto misteriosa da creare uno dei «gialli» 
più intricati e più intriganti della storia del- 
l'archeologia. 


LA STANZA NUMERO 16 


Primi giorni dell'estate 2002. Riprendono i 
lavori ad Akrotiri sotto la guida di Christos 
Doumas, allievo di Marinatos, che ha preso 
il posto del maestro nella direzione degli sca- 
vinel 1975. Per alcuni mesi, nel 2001, le ricer- 
che sono state interrotte per ` 
permettere » ‘all'architetto 

Nikos Findikakis di procedere 

alla sistemazione del tetto che 

ora protegge il sito. Nel centro 

di Akrotiri, nella piazza Trian- _ 

golare, c'è il palazzo Delta. Pro- 

prio in questo palazzo, nella 

stanza contrassegnata con il 

numero 16, venne deposta la 

bara di Spyridon Marinatos, 

morto improvvisamente, per 

cause ancora sconosciute, il 

primo ottobre 1974, a 73 anni, 

mentre lavorava agli scavi. Po- 

chisanno che la sua tomba era 

stata scelta nel sito. Infatti, è rimasta anoni- 
ma per ventotto anni. Nessuna lapide è stata 
mai posta nella stanza, nemmeno una tar- 
ghetta o un cartellino almeno con il nome e 
le date della nascita, 4 novembre 1901 a 
Lixouri, Cefalonia, e della morte, primo otto- 
bre 1974. 


| mistero di / 


momento d’oro era finito con l'occupazione- 
farsa di Cipro da parte dell'esercito greco ai 
danni della popolazione turca. Nell'agosto 
1974, infatti, i colonnelli lasciarono il palaz- 
zo del governo di Atene sostituiti da una 
giunta democratica. Quale scelta politica 
aveva fatto Marinatos lo testimonia anche 


Il destino di Spy 
che era divent 
di Akrotiri, sei 


<olaloeoonnri 


AU UL АЧАТ, 


Il destino di Spyridon Marinatos, l’uomo 
| che era diventato famoso per gli scavi 


molto rigoroso nei confronti del patrimonio 
‘archeologico». 

Non si sa, dunque, esattamente come 
Spyridon Marinatos sia morto. E non si cono- 
sce nemmeno il motivo dell’indifferenza che 
lo ha circondato dopo. 

Uno dei misteri che hanno accompagnato 
l'attività e poi la morte di Marinatos è legato 
ad Atlantide. All’archeologo di Cefalonia 
molti accademici rimproveravano proprio 
quel suo ostinato tentativo di identificare 
Santorini con Atlantide, escludendo sdegno- 
samente tutte le altre ipotesi di archeologi e 
scienziati che avevano ammessola possibili- 
tà di individuare il mitico continente scom- 
parso al di là delle colonne d'Ercole. Manon 
si rendeva conto di sfidare la suscettibilità di 
altri studiosi con quei suoi tentativi, iniziati 
nel 1932, di scoprire che cosa fosse realmen- 
te accaduto su quell'isola squallida e triste. 


IL GRANDE TABÙ 


Nella prefazione al libro di Mavor jr., che la- 
rö a fianco di Marinatos, lo storico Tim 
: «Quando Mavor, nel 1965, ini- 
i аге la teoria secondo la quale il 
cataclisma che distrusse l'isola di Thera, l'an- 
tica Santorini, dette anche origine al mito 
della scomparsa di Atlantide, fece tremare 
un angolo del pacifico mondo dell'archeolo- 
gia classica... Jim Mavorha raccontato la sto- 
ria di un'isola mediterranea i cui tesori ar- 
cheologici vengono gelosamente serbati... A 
mano a mano che il racconto si sviluppa, 
qualsiasi archeologo che lavori all'estero ri- 
conoscerà i segnali di pericolo a questo pro- 
posito: xenofobia, orgoglio professionale, ri- 
valità locali, malessere, mancata compren- 
sione delle nuove tecnologie, conflitti perso- 
nali: tutti questi elementi si sono concentrati 
su Thera, creando una miscela esplosiva». 

Il mitico continente perduto era infatti 
considerato, fino agli anni Sessanta, ancora 
un vero tabù. Ma anche un seducente enig- 
ma; che ha permesso ad autorevoli studiosi, 
primo fra tutti il francese Robert Charroux, 
considerato un'autentica autorità in materia 
di «misteri del mondo», di sbizzarrirsi in ipo- 
tesi fantastiche che partono dalla filosofia 
per sconfinare nella fantascienza. Su tutto 
prevale un'affascinante ma tragica teoria, se- 
condo la quale coloro che cercano di carpire 
i segreti di Atlantide sono destinati a fare 
una triste fine. Secondo Charroux, questa 
sorte toccò già a Heinrich Schliemann, il fa- 
moso scopritore di Troia. 

Ma cosa c'entra Schliemann con Atlanti- 
de? Durante gli scavi a Troia, I'eclettico tede- 
sco si rese conto che tra la preistoria di Troia 
abitata da ariani, particolare sempre negato 
dagli archeologi tradizionalisti, e la preisto- 
ria di Atlantide dovesse esistere una stretta 
relazione. La scoperta era rivoluzionaria, per- 

ché stava a dimostrare l'inconsistenza di 


ESPLOSIONI 

la «caldera», il golfo 
creatosi dopo che 
un’eruzione fece 
saltare una parte del 


‘cono vulcanico 


di Akrotiri, sembra legato all’enigma 


una verità che allora, nella seconda metà del- 
Ї800, era di moda e che sosteneva che «il 
mondo era nato nella regione dei Sumeri», 
mentre Schliemann voleva dimostrare che 
l'origine di tutto era Atlantide. 

C'è voluto più di un secolo per dimostrare 
che non era poi una tesi tanto eccentrica. La 
coincidenza tra la città distrutta dai greci e il 
continente scomparso, infatti, è stata confer- 
mata dall'archeologo svizzero Eberhard 
Zangger. Nel 1992, nel libro scritto in lingua 
inglese The Flood from Heaven, sostiene 
che la mitica città sulle sponde dell'Egeo 
non è altro che Atlantide. I suoi studi sono 
stati sostenuti dalla Stanford University, dal 
Deutsches Archeologiches Institute e dal- 
l'Istituto federale per le scienze geologiche e 
le materie prime di Hannover. Quest'ultimo 
ha costituito una task- 
force di ben 800 esperti 
di tutte le discipline che 
stanno conducendo in 
Germania e a Troia ri- 
cerche approfondite al- 
lo scopo di fornire una base inoppugnabile 
alle tesi di Zangger. Nel numero del 30 di- 
cembre 1998, il settimanale tedesco Spiegel 
dedicava il titolo di copertina e dodici pagi- 
ne a queste ricerche. 


L'ESPERIENZA DI SCHLIEMANN 


Ma Heinrich Schliemann viveva in tempi di- 
versi. A Parigi, dove in quegli anni (1875- 
1890) esisteva un importante istituto di ricer- 
che sulla preistoria finanziato dal Munici- 
pio, si gridò allo scandalo, e le tesi del ricerca- 
tore tedesco furono definite «eretiche». Si 
parlò di un complotto ai suoi danni e Char- 
roux scrive addirittura di «congiurati» decisi 
a eliminare lo scopritore di Troia. La morte 
di Schliemann, avvenuta a Napoli nella not- 
te del 26 dicembre 1890, è avvolta ancora dal 
mistero. 

Quando Marinatos morì in quel tragico 
primo ottobre 1974, alcuni studiosi ammise- 
ro di vedere in questa fine il segno del desti- 
no. L'archeologo greco era sul punto di rive- 
lare altre novità clamorose su Atlantide, sta- 
volta suffragate dalle ricerche scientifiche di 
sismologi, come l'autorevole Angelos Gala- 
nopoulos, vulcanologi e oceanografi. Ebbe il 
tempo di scrivere sull'argomento soltanto 
un saggio, riservandosi di annunciare la 
grande notizia ad Atene, nel corso di una 
conferenza stampa. Ma i nemici di Marina- 
tos hanno creduto, e credono ancora, che 
l'archeologo di Cefalonia fosse tentato da te- 
si fantascientifiche a proposito delle sue ri- 
cerche a Santorini. Per dare solidità a questa 
versione, rievocano una vecchia storia che 
sa di romanzo ma che, invece, è realmente 
‘accaduta. 

La vicenda risale all’estate 1965 e ha per 
protagonisti Marinatos e Wernher von 
Braun. Per quanto possa apparire incredibi- 
le, ci sono molte testimonianze che confer- 
mano l'episodio. In luglio, sotto il sole cocen- 
te di Santorini, l'archeologo greco e lo scien- 
ziato americano che permise agli Stati Uniti 
di andare sulla luna con la navicella spaziale 
Apollo, si incontrarono ad Akrotiri, nell’area 


presidente John Kennedy, e ne accese l'im- 
maginazione. Allora l'America cominciò a co- 
struire moduli lunari e il regista Stanley Ku- 
brick contattò Clarke per invitarlo a collabo- 
rare alla creazione del «film di fantascienza 
modello», cioè «2001, Odissea nello spazio». 


FUGA VERSO LO SPAZIO 


Ospiti del congresso della Federazione astro- 

nautica internazionale che si svolgeva in Gre- 

cia, Von Braun e Clarke furono invitati da un 
fine 


ni sapevano gia che Marinatos era nell'isola 
ese quindi il loro incontro era già preparato. 
Oppure, se si trattò di una semplice coinci- 
denza. Fatto sta che l’incontro ci fu e lo con- 
ferma anche Charles Pellegrino nel «Ritrova- 
mento della vera Atlantide». 

Un interrogativo pesa su questa storia: 
quali informazioni si scambiarono l'uomo 
dello spazio che credeva agli extraterrestri e 
l'archeologo che pensava di aver scoperto 
Atlantide e la sua fantascientifica origine? Il 
mistero di quello strano incontro al sole di 
luglio di 37 anni fa resta ancora oscuro. 

Questo episodio, e tutti quegli altri che fan- 
no parte del voluminoso dossier dell'accusa 
contro Marinatos, per quanto inquietanti 
‘possano essere, non giustificano da soli il mi- 
stero sulle circostanze della tragica morte, il 
segreto dei 28 anni di oblio e soprattutto l'ulti- 


mo mistero legato alla scomparsa del corpo. 
Ambizioso e avido di gloria, Marinatos ave- 
va un solo obiettivo. Sognava di riportare al- 
la luce altre strade, altri palazzi, altri affre- 
schi di Akrotiri, per poter dire al mondo inte- 
ro che la sua intuizione sull’identificazione 
di Atlantide con Santorini era sacrosanta. 
Proprio per raggiungere questo traguardo, 
subito dopo il golpe dei colonnelli nell'aprile 
1967, volò ad Atene per chiedere udienza. La 
ottenne e ripartì per Santorini con l'impe- 
gno della giunta militare di fornirgli quanto 
gli occorreva per procedere ai suoi scavi. 
L'adesione dell’archeologo al nuovo corso 


di Atene gli procurò molte antipatie. Quan- „| 


do la notizia della sua morte fece il giro del-- 
l'isola, qualcuno si affrettò a scrivere su una 
pietra di Akrotiri queste date: 1-10-1944 es 
1-10-1974. Una terribile ammonizione. La se- | 
conda data indica il giorno della fine di Mari- 
natos; la prima, invece, ricorda lo sbarco a 
Santorini dei soldati tedeschi. Quale legame 
unisce le due date? A Santorini, ancora oggi, 


c'è chi ricorda che alcuni ufficiali tedeschi, , | 
appassionati di archeologia, visitarono i pri- | 


mi scavi di Akrotiri. 


\ 
Questi episodi, che riportano alla mente | 


un'avventura di Indiana Jones, non aumen- 


tarono certo la popolarità dell’archeologo | 


presso gli abitanti dell'isola. E se c'è una con- 


nessione fra le due date, allora vuol dire che | | 


nella vita irrequieta, nelle sensazionali sco- 
perte, nella misteriosa morte, nel lungo, 


oblio e infine nella scomparsa del corpo di . | 


Marinatos non si può leggere soltanto il se- · 


‘gno forte e tenebroso del destino. 


3 bara di Spyridon Marinatos, 
morto improvvisamente, per 
cause ancora sconosciute, 
primo ottobre 1974, a 73 anni, 
mentre lavorava agli scavi. Po- 
chi sanno che la sua tomba era 
stata scelta nel sito. Infatti, ё rimasta anoni- 
ma per ventotto anni. Nessuna lapide è stata 
mai posta nella stanza, nemmeno una tar- 
ghetta o un cartellino almeno con il nome e 
le date della nascita, 4 novembre 1901 a 
Lixouri, Cefalonia, e della morte, primo otto- 
bre 1974. 


Jes 


stanza numero 16 del palazzo Delta la bara 
non c'e più. Che fine ha fatto il corpo di Mari- 
natos? 

È uno dei misteri più foschi della storia 
recente della Grecia e uno dei più affascinan- 
ti dell'archeologia. L'interrogativo imbaraz- 
zante sulla fine di Marinatos accende l’inte- 
resse dei mille studiosi che hanno alimenta- 
to la leggenda di Atlantide, dei cento scrittori 


L'isola di Santorini 
diventa lo scenario 
di un incredibile giallo. 
Protagonista uno scienziato 
che fino all’ultimo 
sostenne di aver trovato 
i resti della mitica civiltà 


che hanno raccontato le mirabilie di Santori- 
ni e le sconvolgenti scoperte di Akrotiri. E 
rinfocola le polemiche sugli archeologi che 
hanno ignorato la verità sulla sorte del loro 
illustre collega. 


IL LEGAME CONI COLONNELLI 


Andiamo con ordine. Come è morto Marina- 
tos? Nessuno lo sa, perché nessuno ha mai 
* riferito i particolari della sua fine. Nessun 
medico compilò un certificato di morte, nes- 
sun chirurgo eseguì l'autopsia. In mancanza 
di una documentazione ufficiale, fanno te- 
sto i libri dedicati alle scoperte archeologi- 
che a Santorini. Ma le versioni fornite dagli 
autori offrono un campionario di palesi con- 
traddizioni. Secondo queste testimonianze, 
infatti, Marinatos sarebbe morto per molte 
cause, una diversa dall'altra. 


a 4 a Quel primo ottobre 1974 era segna- 
BP mja 
LI 


to nell'agenda di Marinatos come il 
giorno della sua sconfitta. Protetto 
dal regime dei colonnelli che 
‘avevano preso il potere con il 

golpe del 21 aprile 1967, 
l'archeologo ca- 
pì che il suo 


Sia non Ашлы cate 
Ora il «giallo» diventa più intricato. Nella 


momento d'oro era finito con l'occupazione- 
farsa di Cipro da parte dell'esercito ‘greco ai 
danni della popolazione turca. Nell'agosto 
1974, infatti, i colonnelli lasciarono il palaz- 
zo del governo di Atene sostituiti da una 
giunta democratica. Quale scelta politica 


gralo по Jame: avor j 
che nel suo libro scriv ella sua lettera 
dell’ maggio 1967, Marinatos, che era vola- 
to ad Atene dopo l'insediamento dei colon- 
nelli, mi rispose: “Qui la posizione politica è 
ottima e, in ogni modo, molto più stabile di 
prima. Credo sinceramente che le condizio- 
ni di lavoro siano molto migliori e forse mi- 
glioreranno ancora nel prossimo futuro”. 
Era chiaro da che parte della barricata sta- 
уа». 

Dopo sette anni di giunta militare, lo sco- 
pritore di Akrotiri era pronto ad affrontare le 
conseguenze della sua adesione ai colonnel- 
li. Tanto è vero che, per evitare penose conse- 
guenze, decise di far partire in tutta fretta la 
figlia Ourania. La giovane, che allora aveva 
24 anni, gli era molto cara: la chiamava affet- 
tuosamente Nanno e l'aveva portata con sé, 
fin da piccola, nelle sue avventurose ricer- 
che a Santorini. La imbarcò sul primo tri 
ghetto per Atene e da  Nanno volò ne; 
Stati Uniti. Nel 1979, si laureò all'Univei 
di Colorado. Lui rimase, dunque, solo ad 
Akrotiri, e solo era anche quel primo ottobre 
1974. Ы 


OSTINATO 


Christos Doumas, professore di archeolo- 
gia all’Università di Atene, nella sua guida 
archeologica di Santorini, scrive: «Il profes- 
sor Sp. Marinatos lavorò fino al primo otto- 
bre 1974, giorno in cui trovò la morte nella 
grande città preistorica che aveva portato 
alla luce». Doumas ha un buon motivo per 
essere così sommario: non si trovava a San- 
torini quel giorno, ma era a Rodi, dove lo 
aveva spedito proprio il suo maestro che, 
secondo le testimonianze di amici comuni, 
lui, così dispotico e gelosissimo del proprio 
lavoro, non sopportava la presenza durante 
gli scavi dell'allievo considerato troppo ze- 
lante. 

Però Doumas rivela un particolare molto 
interessante, che dilata le dimensionrdi que- 
sto «giallo». Parlando con lo scrittore ameri- 
cano Charles Pellegrino a proposito della 
tomba di Marinatos, l’attuale direttore di 
Akrotiri dice: «Un archeologo rispetta il sito 
più di qualsiasi altra cosa. Non si può seppel- 
lire nessu- no nel sito, specialmente un ar- 
cheolo- go». Alla domanda di Pelle- 
grino: j «In questo modo Marina- 
їоз поп avrebbe voluto es- 

sere sepolto là?», Dou- 
mas risponde: «Credo 
proprio di no, Era l 
gatissimo al suo si- 

Pa to e aveva un 
alteggia- 
mento 


Udi INISTETO dI / 


Il destino di Spy 
che era diventi 
di Akrotiri, ser 


molto rigoroso nei confronti del patrir 
archeologico». 

Non si sa, dunque, esattamente 
Spyridon Marinatos sia morto, Е non si 
sce nemmeno il motivo dell'indifferen: 
lo ha circondato dopo. 

Uno dei misteri che hanno accompa 
l'attività e poi la morte di Marinatos è | 
ad Atlantide. All’archeologo di Се 
molti accademici rimproveravano pr 
quel suo ostinato tentativo di identi 
Santorini con Atlantide, escludendo sd 
samente tutte le altre ipotesi di archeo 
scienziati che avevano ammesso la pos: 
tà di individuare il mitico continente 
parso al di là delle colonne d'Ercole. M: 
si rendeva conto di sfidare la suscettibil 
altri studiosi con quei suoi tentativi, in 
nel 1932, di scoprire che cosa fosse real 
te accaduto su quell'isola squallida e tri 


IL GRANDE TABU 


Nella prefazione al libro di Mavor jr., сї 

vorò a fianco di Marinatos, lo storico 

Severin scrive: «Quando Mavor, nel 1965 

zid ad analizzare la teoria secondo la qu 

cataclisma che distrusse l'isola di Thera, 

tica Santorini, dette anche origine al 
della scomparsa di Atlantide, fece trer 
un angolo del pacifico mondo dell'arche 
gia classica... Jim Mavorha raccontato la 
ola mediterranea i cui tesor 
cheologici vengono gelosamente serbat 
mano a mano che il racconto si svilu; 
qualsiasi archeologo che lavori all'ester 
conoscerà i segnali di pericolo a questo, 
posito: xenofobia, orgoglio professionali 
valita locali, malessere, mancata с mp 
sione delle nuove tecnologie, conflitti pë 
nali: tutti questi elementi si sono concen 
su Thera, creando una miscela esplosiva 

Il mitico continente perduto era їп 
considerato, fino agli anni Sessanta, anc 
un vero tabù. Ma anche un seducente ei 
ma, che ha permesso ad autorevoli studi 
primo fra tutti il francese Robert Charre 
considerato un'autentica autorità in mat 
di «misteri del mondo», di sbizzarrirsi ini 
tesi fantastiche che partono dalla filos 
per sconfinare nella fantascienza. Su tı 
prevale un'affascinante ma tragica teoria, 
condo la quale coloro che cercano di cary 
i segreti di Atlantide sono destinati a { 
una triste fine. Secondo Charroux, que 
sorte toccò già a Heinrich Schliemann, il 
тозо scopritore di Troia, 

Ma cosa c'entra Schliemann con Atlar 
de? Durante gli scavi a Troia, l’eclettico te 
sco si rese conto che tra la preistoria di Tr 
abitata da ariani, particolare sempre пер 
dagli archeologi tradizionalisti, e la preis 
ria di Atlantide dovesse esistere una stre 
relazione. La scoperta era rivoluzionaria, pi 

ché stava a dimostrare l'inconsistenza 


ESPLOSIONI 

la «caldera», il golf 
creatosi dopo che 
un’eruzione fece 
saltare una parte c 


cono vulcanico 


ATLANTIS 


Discovered? 


The fabulous city described by Plato circa 
380BC. Built on a volcanic island surrounded 
by concentric rings of land and water. Located 
on or near a level rectangular plain in the 
centre of a vast continent. 


Its location has eluded many scholars over many 
centuries and some even doubted its existence at all. 
With the benefit of satellite mapping, I had already 
identified the rectangular plain as part of the Bolivian 
Altiplano next to Lake Poopo and put forward in my 
book “Atlantis: the Andes Solution” (published by 
Windrush Press) the theory that the continent of Atlantis 
was in fact South America and it was not the continent 
which disappeared in a single day as Plato described, 
but only the volcanic city which disappeared into the 
inland sea of Lake Poopo. 


It had come late to my attention the writings of Sir 
Francis Bacon (The New Atlantis, pub 1627) which 
suggested that Plato had got part of his story wrong — 
that Atlantis did not in fact disappear beneath the sea the 
way Plato imagined it — but rather that Atlantis was 
destroyed as a result of the terrible flooding which also 
prevented the survivors from returning to the city. 
Bacon even goes on to say that the survivors descended 
from the mountains and threw off their heavy garb, 
adopting feathers as their principal decoration in the 
steamy heat of the jungle. 


Sir Francis Bacon is the first English speaking writer 
to put forward South America as the continent of 
Atlantis but the identification is first made by a Spanish 
historian Francisco Lopez de Gomara in 1552. This was 
shortly after the Conquest following on from 
Columbus’s discovery of what to them was a “New 
World” in 1492 so the sources were fresher and the 
impressions of the dazzling continent more vivid at that 
time. There were even suggestions that the newly 
discovered continent should be named “Atlantis” but 
this idea was dropped when the name “America” 


GUEST 7495 


proposed by the map-maker Waldseemuller proved 
popular. 


To test whether Gomara’s identification of South 
America as Atlantis is correct, there would have to exist 
in the centre of the continent, next to the sea and 
midway along its longest side a perfectly level, 
rectangular-shaped plain enclosed by mountains. 


That plain is the Altiplano, as mentioned above and 
in my view represents the first level of proof of Plato’s 
story, i.e. the identification of a region that corresponds 
in every detail to the aspects of his account, а 


The second level of proof would hy Yor 


something on site that matches a feature Plato 
described. This for example could be one of the vast 
canals I stade or 600ft wide said to exist on the plain 
and details of such a feature are given in Quest Vol. I, 
issues 3, 4, and 5 where I went to Bolivia in 1995 and 
found a vast canal-like feature, as Plato described it “it 
is incredible that it should be so large as the account 
states.” etc. 


The third and final level of proof would be to locate 
the city itself. 


Plato’s exact words are that the island “was 
swallowed up by the sea and vanished; wherefore the 
ocean (sea) at that spot has now become impassable and 
unsearchable, being blocked up by the shoal mud which 
the island created as it settled down.” 


Taking Plato’s word for it that the island sank into 
the sea and vanished, I had always assumed it lay under 
or near Lake Poopo, which was a shallow unnavigable 
sea choked up by mud. — In fact in April of this year 
when I was there in association with the Kota Mama 
expedition, lakes Uru Uru and Poopo had dried up 
altogether so it was certainly impassable by boat! 


On this last trip I was there at the invitation and 
disposal of a BBC film crew making a co-production 


film for BBC and the Discovery Channel. I had gone 
armed with a list of sites of interest gleaned from 
satellite photos. 


The first of these was a circular containment which 
looked like it might have been an ancient harbour some 
20 miles NW of the main city of Oruro. We met the local 
archaeologist and filmed an interview with him in the 
museum at Oruro. He didn’t recall anything of such a 
construction at the site which was known as La Joya 
(Spanish for “the jewel”) and was keen to go there 
with us. 


Next day we set out and when we had gone halfway 
he remembered — “Аһ yes” he said, “it’s a modern high- 
tech gold mine and that’s where they reprocess the waste 
to avoid contaminating the river.” 

* 


In other words — а giant slurry tank! 
r е è? اع‎ 


I then discovered the disadvanta 
film crew who had different prio 
of exploration. Having gone thus 
go back empty handed so after talk 
of the gold mine, we filmed a 
Altiplano from the top of the бето 0 
overlooking La Joya. 


‘being tied to a 
he simple one 
didn’t want to 


wią” N 
je Kota Mama 
section which 
gely a natural 
been used for 


Next day we rendezvoused wi) 
expedition and shot some film in the 
the archaeologist thought was 
phenomenon although it had al: 
irrigation purposes. 


The following day the fil ople decided to fly off 
to the Beni region of NE Bol where they reported 
findings of several layers of ancient civilisation on top 
of each other dating back to 6,000BC. These Ancients it 
seemed had also built extensive embankments and 
canals even conne river systems to each other 
and extending ri Bolivia into Amazonas. 

+ 
p 
With time on my hands I returned to La Paz and 


ч gl 
visited the Geographie Institute where | 
dollar's worth of air photos to try 

of my sites of interest. 


Air photographs are usually produced in overlapping 
pairs so that if you possess a device known as a 
stereoscope, you can view the image in 3D. This gives 
the same effect and impression as if flying over the site 
in an aeroplane and the extra dimension of depth is a 
vastly superior image for interpretation compared to the 
ordinary “flat” two-dimensional view. Some people can 
also see in 3D by holding the photos at arms length and 
merging the images with the eyes. 


Thad been unable to obtain a stereo viewer, so I made 
my own using an odd pair of lenses and a Frosties 
packet! The instrument functioned beautifully, except 
that in a bid to be helpful, the Institute had enlarged the 
images to too great a scale, so I was unable to take in the 
whole site at once. 


Back in England six weeks later I re-photographed 
the air photos and reduced them down to a suitable 
stereoscopic size so that the details were 21/2 inches 
apart — corresponding to the width separation of the 
human eyes. 


rę 
mis time I could see the site properly and found it to 


comprise an outer volcanic ring and crater, then an inner 
volcanic ring and crater. In the centre; a volcanic cone 
rose from the floor of the crater making a flat-topped 
island-like feature. Should the volcano be filled with 


water, then it would in fact become an island. The . 


summit of the cone supports many features similar in 
appearance to the ruins of a city. At the northern end the 
site appears flattened by earthquakes; on the southern 
side of the island, the site appears to contain the remains 
of buildings, perhaps in places coyered by centuries of 
accumulated soil and debris. Large blocks of stone 
(fallen sculpture?) appear everywhere. 


The site has many similarities to the description of 
Atlantis given by Plato; it certainly proves that the 


nn 


ringed island he so lavishly described was possible in 
the Altiplano and could even turn out to be the site of his 
original city. Some of the similarities are listed below: 


(a) the central island is 5 stades (3,000ft wide). 
(b) the roof or base of a building can be seen of the 
dimension Plato gave for the Temple of Poseidon 


i.e. 1 stade (600ft) wide. 


(c) the central island is contained within a circular ring 
canal I stade (600ft) wide to the south. 


(d) the remains of outer rings can be detected at 2 and 3 
stade intervals on the south side. 


0 


опе сап clearly see where ramparts һауе been built 
to support a bridge which would have crossed over 
from the land ring to the central island. 


earthworks of dock-like appearance exist to the NE 
of the central island. 


it conforms to Plato’s location as being at the centre 
or near the rectangular plain. 


the elevation of the island complex appears to be 
beneath the level of the rim of the volcano so that 
should the volcano overfill with water, it would 
become submerged. 


A site of this importance cannot be set aside without 


(e) the rim of the inner crater makes a ring of land 
within the outer crater. 


further investigation sod have already booked my return 
flight to Bolivia and with the aid of the aerial photos 
sketched out a site plan to assist on the ground..... 
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RITROVATA 


La fine dell’Atlantide, in una ricostruzione del pittore Alfonso Artioli, ispirata alla descrizione di Platone. 


Uno scienziato ateniese, durante un congresso di 
geologi, ha affermato che la capitale del mitico im- 
pero sorgeva nelle Cicladi, tra Grecia e Turchia 
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Il favoloso contihente sarebbe stato annientato nello spazio di una sola notte dalla furia dell’Oceano. 


tlantide è veramente esistita. Ho anche scoperto 

luogo dove sorgeva la sua capitale: è un pic- 

colo scoglio presso le coste dell'isola di Santorino, 

nella parte meridionale dell'arcipelago delle Cicladi, a 
una cinquantina di miglia da Creta ». Questa comuni- 
cazione, illustrata da alcuni disegni, è stata presentata 
da uno scienziato greco, il professor Angelos Galano- 


poulos, all'assemblea dell'unione internazionale di geo- 
desia e geofisica, riunita ad Helsinki ai primi di agosto. 
Galanopoulos è direttore dell'istituto di sismologia 
di Atene: dopo lunghi studi si è detto in grado di sta 
bilire anche l’approssimativa forma della metropoli: cir- 
colare, con un diametro di quattordici miglia, e col 


centro, costituito da un imponente а cent 


RITROVATA j : 
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ATLANTIDE 


In un «taccuino» di bronzo 
il diario d’un viaggio 
compiuto seimila anni fa 


A sinistra: piramide 
a gradini, nella zona 
di Saqqara, in Egitto. 

Alcune somiglianze 

tra l'architettura 

dei Faraoni e quella 
degli antichi popoli 
del Centro America 
hanno fatto nascere 
un’ipotesi suggestiva: 
queste genti, 
lontanissime tra loro, 
avrebbero ereditato 
dall’Atlantide 

i criteri costruttivi 
per le loro metropoli. 


tempio di Nettuno, posto nel luogo dove oggi affiora l'isolotto di 
Kaimeni. 

Da secoli gli storici vanno ripetendo che FAtlantide non è mai 
esistita, altri uomini continuano a cercarla. Secondo alcuni, il favoloso 
continente degli uomini felici si stendeva dall'Africa nord occiden- 
tale all'America del Sud, senza scendere al disotto dell'Equatore. Le 
isole Azzorre, Canarie e del Capo Verde non sarebbero che i più alti 
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suo posto non si trova più che un limo che arresta i naviganti e rende 
il mare impraticabile ». 

A queste affermazioni di Platone è stato negato ogni valore scien- 
tifico, ma da duemila anni c'è chi continua a ritenerle fondate, e va 
raccogliendo le prove in tutto il mondo per documentare l'esistenza 
di questo continente scomparso undicimila anni fa. 

Nel 1949 uno scienziato egiziano, Mohammed Joussouf, trovò nel 
suo paese alcune tavolette di bronzo, che recavano incisi misteriosi 
disegni mescolati a caratteri del tipo «cuneiforme ». Da una prima 
parziale decifrazione si apprese che quelle tavolette altro non erano 
che gli appunti di viaggio di un sacerdote egizio, addetto al culto di 
Rhà (il dio sole), reduce da un lungo soggiorno, seimila anni prima 
di Cristo, nel Marocco occidentale. Questa regione è considerata da 
molti studiosi la più vicina all’Atlantide, da cui l'avrebbe separata 
solamente un modesto braccio di mare, Il sacerdote confessa nei suoi 
appunti di aver copiato le sue osservazioni da scritti ancor più antichi, 
trovati nel Marocco, e di aver visto addirittura un plastico che ripro- 
duceva la conformazione dell’Atlantide. Inoltre i suoi colleghi maroc- 
chini, sacerdoti del tempio di Ma-her, gli mostrarono un immenso 
tesoro proveniente dall'« altra sponda » : statue d’oro, riproduzioni di 
palazzi e di templi, gioielli ed anche libri fatti di una sostanza sco- 
nosciuta, che descrivevano la vita meravigliosa del popolo scomparso. 
Il «taccuino » di bronzo racconta infine che gli « atlantidi » seppel- 
livano i loro morti più illustri all'interno di grandi piramidi, mummi- 
ficati e chiusi in bare di vetro. « Noi », commenta il sacerdote, « siamo 
bruti a confronto di quelli dell'altra sponda ». 

Assiri, babilonesi, greci ed egizi da una parte, e le antichissime 
popolazioni americane dall’altra, secondo il sacerdote di Rhà, sareb- 
bero stati gli allievi di questo popolo prodigioso che abitava il con- 
tinente scomparso, e che precedette tutti gli altri sulla strada delle 
conquiste tecniche e scientifiche, a cominciare dall’astronomia e dal- 
l'architettura. Il loro primo re, dicono le leggende greche, era figlio 
di Nettuno, il dio del mare, e da lui i sudditi appresero l’arte della 
navigazione. I racconti leggendari ci presentano la visione affascinante 
delle navi a tre, quattro e persino cinque ordini di remi, ornate di 
bronzo e d'oro, che si spingevano audacemente attraverso l'Atlantico, 
verso i territori europei ed americani, e varcavano da occ idente a 
oriente le colonne d'Ercole, mettendo gli altri popoli a contatto con 
Yaltissima civiltà atlantidea. Le tavolette di bronzo descrivono questa 
gente come profondamente pacifica e aliena dalle conquiste territo- 
gli ordinamenti interni, sotto il dominio assoluto dei re, la cui 
visione — una volta nella vita — era conside 


riali 


a il bene supremo 
dei sudditi, dovevano essere ispirati a principi largamente collettivi- 
stici. Immense officine per la lavorazione dei metalli, colossali can- 


tieri navali sulle coste, altissimi edifici a molti piani (« case costruite 
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del Lemro mer 
hanno fatto nascere 
un'ipotesi suggestiva: 
queste genti, 
lontanissime tra loro, 
avrebbero ereditato 
dall’Atlantide 

i criteri costruttivi 
per le loro metropoli. 


tempio di Nettuno, posto nel luogo dove oggi affiora l'isolotto di 
Kaimeni. 

Da secoli gli storici vanno ripetendo che l'Atlantide non ё mai 
esistita, altri uomini continuano a cercarla. Secondo alcuni, il favoloso 
continente degli uomini felici si stendeva dall'Africa nord occiden- 
tale all'America del Sud, senza scendere al disotto dell'Equatore. Le 
isole Azzorre, Canarie e del Capo Verde non sarebbero che i più alti 
picchi della gigantesca catena montagnosa (continuazione del mas- 
siccio africano dell'Atlante) che attraversava tutto il territorio. 

Altri invece pongono l’Atlantide nel Mediterraneo: un Mediter- 
ranco dai contorni molto diversi dagli attuali, con vasti territori nei 
luoghi dove oggi emergono gruppe! di isole montuose, e con una 
distesa di acque al posto del deserto del Sahara. La recente afferma- 
zione del sismologo greco dovrebbe rafforzare la tesi « mediterranea > 
e susciterà comunque nuove discussioni, perché a proposito del- 
l'Atlantide gli scettici e gli entusiasti continuano a combattersi vi- 
vacemente, E' una battaglia che dura da millenni e che trova sempre 
nuove armi, da una parte e dall'altra, nelle continue scoperte archeo- 
logiche e nei progressi della geologia. Mentre ci prepariamo a rag- 
giungere la Luna, stiamo ancora brancolando nel buio a proposito 
dei fatti di casa nostra, e soprattutto a proposito di questa terra mera- 
vigliosa, abitata da popoli civi issimi, con stupende città dai templi 
ricoperti d'oro, che sarebbe scomparsa totalmente dalla superficie del 
globo nello spazio di ventiquattr'ore, cancellata-dalla furia degli ele- 
menti scatenati: terremoto, maremoto, eruzioni vulcaniche, caduta 
di meteoriti... 

Già Platone, morto nel 348 avanti Cristo, parlò dell’Atlantide, nei 
suoi dialoghi « Timeo» e « Crizia >. « Notiamo anzitutto — egli fa 
dire a uno degli interlocutori — che circa novemila anni fa, secondo 
la tradizione egiziana, si scatenò una guerra generale tra i popoli che 
si trovano ad occidente delle colonne d'Ercole (l’attuale stretto di 
Gibilterra) e quelli che se ne trovano al di qua. Atene, nostra patria, 
fu a capo della prima lega.. La lega avversaria era diretta dal re 
dell' Atlantide. Abbiamo già detto che quest'isola era più grande del- 
l'Asia e della Libia, ma che è stata sommersa dai terremoti e che al 


bero stati gli allievi di questo popolo prodigioso che abitava F TAT 
tinente scomparso, e che precedette tutti gli altri sulla strada delle 
conquiste tecniche e scientifiche, a cominciare dall’astronomia e dal- 
l'architettura. Il loro primo re, dicono le leggende greche, era figlio 
di Nettuno, il dio del mare, e da lui i sudditi appresero l’arte della 
navigazione. I racconti leggendari ci presentano la visione affascinante 
delle navi a tre, quattro e persino cinque ordini di remi, ornate di 
bronzo e d’oro, che si spingevano audacemente attraverso l'Atlantico, 
verso i territori europei ed americani, e varcavano da occidente a 
oriente le colonne d'Ercole, mettendo gli altri popoli a contatto con 
Yaltissima civiltà atlantidea. Le tavolette di bronzo descrivono questa 
gente come profondamente pacifica e aliena dalle conquiste territo- 
riali: gli ordinamenti interni, sotto il dominio assoluto dei re, la cui 
visione — una volta nella vita — era considerata il bene supremo 
dei sudditi, dovevano essere ispirati a principi largamente collettivi- 
stici. Immense officine per la lavorazione dei metalli, colossali can- 
tieri navali sulle coste, altissimi edifici a molti piani (« case costruite 
unà sopra l'altra » ricorda meravigliato il sacerdote egiziano) in cima 
ai quali i sacerdoti studiavano il corso delle stelle, traendone anche 
regole architettoniche, come quelle relative all’uniforme orientamento 
di certi monumenti, all’allineamento di certe vie sulla direttrice dei 
meridiani e dei paralleli astronomici, all'apertura delle porte negli 
edifici sacri. Colossali statue d'oro splendevano al sole dall'alto dei 
palazzi, e lungo le coste ardevano nella notte i bracieri per segnalare 
la rotta ai marinai. La miseria e l'infelicità erano bandite da questo 
regno della gioia, e chi violava le leggi era punito con pene molto 
miti, consistenti soprattutto nell'espulsione dal paese. 

Secondo questi suggestivi racconti, le remote civiltà mediterranee 


Oltre Atlantico 

le antiche costruzioni 
a forma di piramide 
sono numerose. 

A destra: il castello 
di Chichen Itza, 
costruito a gradini 

e col vertice tronco. 
Le antiche leggende 
sull’Atlantide parlano 
di sepolcri piramidali 
che racchiudevano 
salme mummificate 
e composte 

in feretri fatti di vetro. 
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Nei gtafici in alto: 

a sinistra, il gruppo 
di isole di Thera, nella 
parte meridionale 
dell’arcipelago 

delle Cicladi. A destra, 
lo scoglio Kaimeni, 
presso Thera, dove, 
secondo lo scienziato 
Angelo Galanopoulos, 
sorgeva la capitale 
dell’Atlantide. Sotto 

il profilo delle isole, 
secondo i disegni 
presentati al convegno 
geologico di Helsinki. 


e americane sarebbero un'eredità lasciata dagli atlantidi all'umanità 
dopo In catastrofe che li stermind, Da molti anni si studiano compa- 
tarivanvente In civiltà egizia e quelle dell'America precolombiana per 
controllare analogie e differenze, La più appariscente delle somiglianze 
riguarda le piramidi, non tinto per il loro aspetto esterno (che in 
America ё peneralmente tronco, a Сегежа del modello egizio) quanto 


per l'orientamento, In destinazione Gepoler) e Fabbondanza di oggetti 
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che fanno pensare a cucine colossali, disegni dalle dimensioni ugual- 
mente enormi. L'idea di una città abitata da giganti è prepotentemente 
suggerita dalle eccezionali misure di questi avanzi. E' difficile pensare 
che uomini normali potessero, a questa altitudine e quindi in dificili 
condizioni di respirazione, compiere i pesantissimi lavori di cui ve- 


diamo ancora oggi le tracce. Uno scienziato austriaco, il professor 


г, avanzò l'ipotesi affascinante di una Terra attorno alla quale 


Hoerbig 


sorgeva la capitale 
dell’Atlantide. Sotto 
il profilo delle isole, 
secondo i disegni 
presentati al convegno 
geologico di Helsinki. 


e americane sarebbero un'eredità lasciata dagli atlantidi all'umanità 
dopo la catastrofe che li sterminó. Da molti anni si studiano compa- 
rativamente la civiltà egizia e quelle dell'America precolombiana per 
controllare analogie e differenze. La più appariscente delle somiglianze 
riguarda le piramidi, non tanto per il loro aspetto esterno (che in 
America è generalmente tronco, a differenza del modello egizio) quanto 
per l'orientamento, la destinazione (sepolcri) e l'abbondanza di oggetti 
preziosi che esse contenevano. La costruzione a forma di piramide è 
tuttavia diffusa anche in altre parti del mondo, lontanissime dall'Egitto 
e dall'America centro-meridionale. Qualche scienziato ha voluto anche 
trovare molte somiglianze tra i costumi e le armi degli Incas peru- 
viani e quelli rinvenuti a Tebe, in Egitto. 

Ancora un argomento caro ai sostenitori dell’esistenza dell'Atlan- 
tide: il culto del sole, che ha tante impressionanti somiglianze in 
Egitto e in Perù, L'egizia Eliopoli aveva viali di obelischi, templi a 
pianta trapezoidale, dischi solari d'oro puro, proprio come nelle anti- 
che metropoli peruviane. Un argomento impressionante, se il culto 
del sole non fosse caratteristico anche di molti altri popoli antichi, e 
finora mai sospettati di parentela, prossima o remota, con gli abitanti 
dell'Atlantide. E si potrebbe continuare nell'elencazione delle rasso- 
miglianze: il serpente, simbolo divino sull'una e sull'altra sponda del- 
l'Atlantico e sulle rive mediterranee; certi segni comuni, come la croce 
inscritta in un cerchio, o le lettere «Т»... 

Ma gli Incas, come i Maya, come gli Aztechi, non sarebbero che 
i tardissimi discepoli del popolo leggendario, e la loro civiltà costi- 
tuirebbe soltanto una timida eco di quella sommersa dal mare, molte 
migliaia di anni prima, Più « vicina», invece, sarebbe la cultura di 
cui testimoniano ancora oggi le rovine di Tiahuanaco, sulle Ande boli- 
viane, a più di tremila metri di altezza. Decine e decine di secoli fa, 
il mare arrivava fin lì, come documentano i ritrovamenti di detriti 
marini, e quella regione altissima ospitò forse uno dei porti più im- 
portanti del continente. Le rovine 
lire a venti-trentamila anni fa — colpiscono per le loro enormi dimen- 
sioni, assolutamente sproporzionate alla misura dell'umanità attuale: 
statue di pietra in un solo pezzo, alte dodici metri, parti di focolare 


Tiahuanaco — che si fanno гї 


che fanno pensare a cucine colossali, disegni dalle dimensioni ugual- 
mente enormi. L'idea di una città abitata da giganti è prepotentemente 
suggerita dalle eccezionali misure di questi avanzi. E' difficile pensare 
che uomini normali potessero, a questa altitudine e quindi in difficili 
condizioni di respirazione, compiere i pesantissimi lavori di cui ve- 
diamo ancora oggi le tracce. Uno scienziato austriaco, il professor 
Hoerbiger, avanzò l'ipotesi affascinante di una Terra attorno alla quale 
ruotava una Luna diversa dalla nostra, e a distanza molto ravvicinata 
rispetto a quella che oggi ci separa dal nostro satellite; e che, con la 
sua maggiore forza di attrazione, teneva le acque in costante regime 
di «alta marca» cosicché le regioni andine oggi più elevate erano 
allora territori rivieraschi, rallegrati da una gradevole temperatura e 
corroboranti brezze marine. Non basta: questa Luna tanto vicina 
contrastava notevolmente la forza di gravità della Terra, cosicché 
tutto, allora, aveva un peso molto minore. Questa era la condizione, 
sempre secondo la teoria di Hoerbiger, che permetteva agli uomini 
di svilupparsi di più. Al tempo dell'altra Luna, eravamo dunque tutti 

i secondo il prof i 


* continua 


Una statua dedicata 
alla dea delle acque 
nella città sacra 

di Teotihuacan, 

nel Messico. 
Questo monumento 
monolitico 
rappresenta 
l'immensa forza 
della natura 

e risale 

ad almeno 
dieci o quindici 
secoli 

prima di Cristo. 


RITROVATA 
Cd one.) 
ATLANTIDE ? 


Appare la «seconda luna» 
provocando in terra 
una spaventosa catastrofe 


Di antichissimi giganti parlano le tradizioni remote di quasi tutti 
i popoli. Guerre tra giganti e uomini « normali » fanno parte di leg- 
gende ebraiche, greche, germaniche, scandinave, polinesiane. (Tuttavia, 
sempre secondo Hoerbiger, le enormi statue sarebbero opera di uomini 
normali, desiderosi di somigliare, almeno in effigie, a quei giganti che 
popolarono un tempo la Terra e che furono poi sconfitti da uomini 
più piccoli). 

Nella «memoria» dell'umanità resistono dunque da millenni i 
miti dei giganti (quasi sempre considerati nemici degli uomini comé 
noi, e quasi sempre sopraffatti con l'intervento diretto degli dèi) e 
quelli di un'antica « età dell'oro », di un'era senza miseria, senza dolore, 
senza malvagi. Dal tempo di Platone (ed anzi, da tre secoli prima di 
lui) l'età dell'oro è stata collocata nel misterioso continente popolato 
da uomini buoni, forti e saggi, che prima di scomparire dal mondo 
tempo ad insegnare qualche cosa ai « barbari », ai « bruti » 
nenti vicini. 
ebrei antichi parlavano dell'uscita dei loro progenitori dal- 
l'Eden, il luogo dove il dolore era sconosciuto. Plutarco, Strabone, 
Macrobio raccolsero le credenze su un lontano continente al di là 
dell'Atlantico, e Platone, nel « Timeo», descrive a lungo la mera- 
viglia dei sacerdoti egiziani, quando Solone racconta loro i fatti di 
Niobe e del diluvio che lasciò sopravvivere soltanto Deuc alione € 
Pirra: « Solone, Solone! Voi 


greci siete sempre dei fanciulli: non ci 


trae la sua origine da un solo germe di essa, sfuggito alla distruzione ». 

Il diluvio: le leggende su disastrose inondazioni che fecero strage 
di uomini sono quasi seicento, presso tutti i popoli della terra. Anche 
l’Atlantide sarebbe scomparsa nello spazio di un solo giorno, anzi, 


di una sola, atroce notte, sotto la furia delle acque, con la crosta ter 
restre che 


spiccava, mentre i vulcani lanciavano fuoco, e corpi 
ardenti precipitavano dal cielo, «In una’ sola notte 


è ancora il 


майы 


Nella «memoria» dell'umanità resistono dunque da millenni i 
miti dei giganti (quasi sempre considerati nemici degli uomini comé 
noi, e quasi sempre sopraffatti con l'intervento diretto’ degli dèi) e 
quelli di un'antica « età dell'oro », di un'era senza miseria, senza dolore, 
senza malvagi. Dal tempo di Platone (ed anzi, da tre secoli prima di 
lui) l'età dell’oro è stata collocata nel misterioso continente popolato 
da uomini buoni, forti e saggi, che prima di scomparire dal mondo 
fecero in tempo ad insegnare qualche cosa ai « barbari », ai « bruti» 
dei continenti vicini. 

Gli ebrei antichi parlavano dell'uscita dei loro progenitori dal- 
l'Eden, il luogo dove il dolore era sconosciuto. Plutarco, Strabone, 
Macrobio raccolsero le credenze su un lontano continente al di là 
dell'Atlantico, e Platone, nel « Timeo», descrive a lungo la mera- 
viglia dei sacerdoti egi do Solone racconta loro i fatti di 
Niobe e del diluvio che lasciò sopravvivere soltanto Deucalione e 
Pirra: «Solone, Solone! Voi greci siete sempre dei fanciulli: non ci 
sono vecchi in Grecia ». I fatti che il legislatore ellenico descrive come 
i più antichi di cui si abbia memoria, appartengono ad un passato 
molto prossimo per i sacerdoti egizi, ed uno di essi, sempre secondo 
il racconto platonico, così replica a Solone: « Voi siete giovani di 
spirito, perché non possedete nessuna tradizione veramente antica. 
Fd ecco perché: mille distruzioni di uomini hanno avuto luogo, in 
mille maniere diverse, e di nuovo avranno luogo a causa del fuoco, 
dell'acqua e per molte altre ragioni.. Anche queste genealogie che 
tu hai esposte, о Solone, rassomigliano molto a racconti di bambi 
Invero, oltre fatto che voi non citate che un solo diluvio, benché 
ia stato preceduto da parecchi altri, voi ignorate che la migliore 
e più perfetta razza d'uomini è esistita nel vostro paese, e che Atene 


ani, q 


esso 


KW A sinistra: particolare 
24 di un tempio 
A eretto nel Messico 

' al dio Quetzalcoatl, 
venerato come maestro 
di onestà e di mitezza. 
Egli avrebbe portato 
nell’antico Messico 

le arti dei metalli 

e la scrittura. 

Enormi teste 

di serpenti, 

simboli di sapienza, 
ornano l’edificio 
dedicato al suo culto. 


trae la sua origine da un solo germe di essa, sfuggito alla distruzione ». 

Il diluvio: le leggende su disastrose inondazioni che fecero strage 
di uomini sono quasi seicento, presso tutti i popoli della terra. Anche 
l’Atlantide sarebbe scomparsa nello spazio di un solo giorno, anzi, 
di una sola, atroce notte, sotto la furia delle acque, con la crosta ter- 
restre che si spaccava, mentre i vulcani lanciavano fuoco, e corpi 
ardenti precipitavano dal cielo. «In una’ sola notte», è ancora il 
sacerdote egiziano di Platone che parla, « l'isola Atlantide scomparve 
sotto il mare, ed è per questo che ancor oggi non si può né percorrere 
né esplorare questo mare, poiché la navigazione trova un insormon- 
tabile ostacolo nella quantità di melma che l'isola ha deposto nel suo 
sommergersi ». Così sarebbe scomparsa la razza di uomini che discen- 
deva direttamente dal dio Nettuno. 

Ma all'orrore della catastrofe, nell'oceanica letteratura pro-Atlan- 
tide, si aggiunge un altro elemento agghiacciante: i saggi e coltissimi 
abitanti del continente scomparso — da prodigiosi astronomi quali 
erano — avrebbero previsto il disastro che li minacciava, lo avrebbero 
sentito arrivare, e sarebbero stati addirittura in grado di stabilire il 
giorno tragico del suo avverarsi. Un intero popolo che si sapeva con- 
dannato a morte e conosceva la data precisa della propria fine. 

Nell'imminenza della loro ultima notte, gli Atlantidi avrebbero 
organizzato una colossale migrazione verso terre ritenute più sicure, 
mentre gruppi di volontari si sarebbero rifugiati sulle cime dei monti. 
E perciò tutto quanto rimane nel vecchio mondo di inspiegabile 
(aspetti della cultura etrusca, ignoti legami del dialetto basco con altri 
idiomi, monumenti sacri sulle coste del nord-Atlantico) viene attri- 
buito all'influenza di questi profughi dall’Atlantide, di questi mitici 
«alluvionati » ѕрагѕіѕі per tutta l'Europa, maestri e pionieri in tutte 
le scienze, che strappano ai cinesi dell'antichità più di un « brevetto » 
per invenzioni famose, non esclusa quella della carta o di un suo 
« quid simile » (il sacerdote egizio, nel suo taccuino di bronzo, descrive 
anche certi libri, fatti di una sostanza a lui sconosciuta). 

Finora non è stato possibile trovare una spiegazione convincente 
del cataclisma che avrebbe annientato l’Atlantide: e questa è una 
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delle maggiori difficoltà che sbarrano la strada agli assertori dell'esi- 
stenza di questa razza superiore, Come mai l'Atlantide scomparve 
«nello spazio di una notte»? L'austriaco Hoerbiger ha tentato di 
ipiegare anche questo mistero con In sun teoria sulla pluralità delle 
Lune, Il satellite che precedev 
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afferma, gi 


ауа 


intorno alla Terra non già seguendo un'orbita ellittica, ma a spirale, 
coi giri che andavano man mano restringendosi ed avvicinandosi alla 
Terra, finché, irresistibilmente attratta dal nostro pianeta, la Luna vi 


prec I giganti, secondo 


itò «a pezzi ». provocando enormi distruzio! 


Una ricostruzione 

di Tenochtitlan, 

nel Messico, dominata 
dal Grande Tempio 
(anch’esso a forma 

di piramide), al quale 
si affianca il palazzo 
di Montezuma. 

Al centro la pietra 
che era destinata 

ai sacrifici umani. 

«I miei avi vennero», 
diceva Montezuma, 
«da lontane terre 
dove si stendevano 
giardini abitati da dèi». 


gliose città e gli altri templi coronati da statue d'oro affondarono 
nell'acqua e nel fuoco per sempre e l'età felice ebbe termine nella 
catastrofe cosmica. Quando la furia degli elementi si placò, al posto 
dell’Atlantide si stendevano le acque dell'oceano, dalle quali emer- 
gevano, scogli solitari, i monti più alti di quella che era stata la 
terra felice. 

Le ipotesi favorevoli all'esistenza dell'Atlantide hanno però l'in- 
conveniente di hon essere concordi fra loro. Il recentissimo annuncio 
del professor Galanopoulos all'assemblea di Helsinki, ponendo la capi- 
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delle maggiori difficoltà che sbarrano la strada agli assertori dell'esi- 
stenza di questa razza superiore. Come mai l'Atlantide scomparve 
«nello spazio di una notte»? L’austriaco Hoerbiger ha tentato di 
spiegare anche questo mistero con la sua teoria sulla pluralità delle 
Lune. Il satellite che precedeva quello di oggi, egli afferma, girava 
intorno alla Terra non già seguendo un'orbita ellittica, ma a spirale, 
coi giri che andavano man mano restringendosi ed avvicinandosi alla 
Terra, finché, irresistibilmente attratta dal nostro pianeta, la Luna vi 
precipitò « a pezzi», provocando enormi distruzioni. I giganti, secondo 
lo studioso austriaco, ne risentirono le peggiori conseguenze. In gran 
parte essi furono annientati e quelli che sopravvissero si trovarono a 
vivere in una Terra dalle condizioni profondamente mutate, sulla 
quale apparvero gli uomini più piccoli, quelli della nostra statura. I 
racconti delle guerre contro i giganti risalirebbero dunque a questo 
periodo «senza Luna», in cu sarebbero ribellati 
agli antichi padroni della Terra dopo aver assorbito la loro civiltà. 
Ribellione facilmente vittoriosa, contro questi poveri giganti che si 
dovevano muovere con grandi difficoltà, dato che non c'era più quella 
Luna alla quale Hoerbiger attribuisce tanti meriti, primo fra tutti 
quello di renderli più agili e svelti, 

Vinta la grande battaglia, gli uomini avrebbero vissuto per alcuni 
millenni senza Luna, e Hoerbiger afferma che in questa éra di notti 
buie si potrebbe collocare quell'età dell'oro di cui tanto si favoleggia. 


i piccoli uomini 


Ma ecco che, circa tredicimila anni fa, un altro corpo celeste prove- 
niente dall'immensità degli spazi passò nel raggio di attrazione della 
Terra, dalla quale fu «catturato» e costretto a girarvi intorno per 
millenni, come nuovo satellite: era apparsa una nuova Luna, la stessa 
che ancora illumina le nostre notti. Proprio questa apparizione, secondo 
la teoria dell'austriaco, segnò la condanna a morte dell'Atlantide: la 
forza di attrazione del fresco satellite risucchiò dai due poli terrestri 
immense masse di acqua, trascinandole verso I'equatore, e sotto il loro 
impeto il continente favoloso sprofondò, mentre da enormi fenditure 
della terra uscivano getti enormi di lava incandescente: le meravi- 


che era destinata 

ai sacrifici umani. 

«I miei avi vennero», 
diceva Montezuma, 
«da lontane terre 
dove si stendevano 
giardini abitati da dèi». 


gliose città e gli altri templi coronati da statue d’oro affondarono 
nell'acqua e nel fuoco per sempre e l'età felice ebbe termine nella 
catastrofe cosmica. Quando la furia degli elementi si placò, al posto 
dell’Atlantide si stendevano le acque dell'oceano, dalle quali emer- 
gevano, scogli solitari, i monti più alti di quella che era stata la 
terra felice. 

Le ipotesi favorevoli all'esistenza dell’Atlantide hanno però l'in- 
conveniente di non essere concordi fra loro. Il recentissimo annuncio 
del professor Galanopoulos all'assemblea di Helsinki, ponendo la capi- 
tale dell'Atlantide tra la Grecia e la Turchia, sposta ancora una volta 
tutto il problema, dà torto a Platone, e mina alla base le altre ipotesi, 
fondate sulle scoperte nell'America precolombiana, rallegrando tutti 
coloro che (documenti alla mano anche loro) combattono il mito. 
L'Atlantide, nella memoria collettiva dell'umanità, continua ad essere 
nient'altro che la debolissima e certo deformatissima reminiscenza di 
qualche cosa che fu: ricordi millenari favolosamente confusi con le 
speranze, i desideri, le eterne aspirazioni umane alla felicità. 


Silvio Guglielmi 


Il sistema egiziano 
per tagliare pietre: 
dapptima si forava 
tutt'intorno 

il masso; 

quindi nei fori 

si introducevano 
molti cunei in legno 
che, bagnati, 

si dilatavano 
spaccando la roccia. 
Nel diario 

d’un sacerdote egizio 
si accenna al mitico 
popolo d’Atlantide. 


IL MISTERO CHE DA SECOLI CIRCONDA IL MITICO. REGNO DI ATLANTIDE, INGHIOTTITO DAL MARE DOPO UN 
TREMENDO CATACLISMA, STA COMINCIANDO LENTAMENTE A DIRADARSI. UN GRUPPO DI AUTOREVOLI STUDIOSI 


IDENTIFICA LA LEGGENDARIA «ISOLA» DELLA FELICITA" CON L'ANTICA CIVILTA’ CRETESE, SCOMPARSA IN 
` SEGUITO A UNA GIGANTESCA ERUZIONE VULCANICA. MA LA «SCOPERTA» ANCORA TUTTA DA VERIFICARE 
NULLA TOGHE ALLA SUGGESTIVA DESCRIZIONE CHE IL FILOSOFO GRECO PLATONE FECE DI QUEL PARADISO 
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l'isola centrale. Una quantità di questa pietra era bianca, 


un’altra nera, una terza rossa... Nelle vicinanze c'erano due 
fonti, una di acqua calda e una di acqua fredda, dal getto 
abbondantissimo. I re costruirono degli edifici intorno a esse 
e piantarono alberi adatti... Vi erano i bagni dei re e bagni 
privati separati dai primi, Vi 
erano bagni per le donne e 


9 ISOLA su cui sorgeva il palazzo reale 
aveva un diametro di cinque stadi. La 
pietra impiegata per l'opera era stata 
scavata dal sottosuolo in varie zone del- 
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per i cavalli e i buoi e a 
ciascuno diedero gli orna- 
menti corrispondenti... E vi 
erano templi dedicati a molti 
dei e giardini e ginnasi... gli 
arsenali erano pieni di t 
remi e di rifornimenti nava- 
li... Vi era un’abbondanza di 
legname e nutrimento per gli 
animali... elefanti in gran 
numero... tutte le cose fra- 
i che esistono ora come 

ici, erbe, legni, essenze 
distillate da fiori e frutti cre- 
scevano e maturavano in 
quella terra...». 

Così la favolosa descri- 
zione di Atlantide, il famoso 
«continente perduto», come 
venne per la prima volta 
tramandata dal filosofo gre- 
co Platone oltre 2300 anni 


а. 
Da allora, le interpreta- 
zioni del «mito di Atlantide» 
furono infinite ed estrema- 
mente: diverse fra loro. Ma 
la vera e propria attualizza- 
zione di quel suggestivo mi- 
to si ebbe dopo la scoperta 
dell' America da parte di 
Cristoforo Colombo. 

Fu proprio uno spagnolo, 
lo storico Francisco Lopez 
de Gomara, nella sua «Sto- 
ria generale delle Indie» 
pubblicata nel 1552, a soste- 
nere che il continente sco- 
perto dal grande genovese 
non fosse altro che quello 
menzionato да Platone. 
Nacque così la tesi Atlantide 
= America, teoria che tenne 
preminentemente il campo 
fino all'apparizione, nel 
1882, dell’opera «Atlantide: 
Il Mondo Antidiluviano». 
L'autore di: quest’ultima, 
Ignatius Donnelly, che era 
nato a Filadelfia nel 1831, 
sostenne l'opinione di un'A- 
tlantide nell'Oceano Atlan- 
tico, una grande isola ap- 
punto situata tra l'Europa e 
il Nuovo Mondo. 
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Donnelly, ex avvocato, 
giornalista e membro del 
Congresso degli Stati Uniti 
ebbe il merito di affermare 
altre tesi arditissime al tem- 
po — in questa materia era 
un autodidatta — quali ad 
esempio: «La descrizione di 
quest'isola fornita da Plato- 
ne non è, come si è supposto 
a lungo, una favola, ma una 
storia vera... L’Atlantide 
scomparve in un terribile 
sconvolgimento naturale 
durante il quale l’intera isola 
sprofondò nell'Oceano con 
quasi tutti i suoi abitanti...» 


I RIVALI 
DEI FARAONI 


Il libro dell’americano che 
ottenne un vasto successo, 
resta pur sempre, anche og- 
gi, un punto di riferimento 
paragonabile per importan- 
za forse soltanto a quella an- 
tica dei «Dialoghi» di Plato- 
ne, il «Timeo» e il «Crizia», 
in cui il filosofo, per primo, 
espose quelli che sono con- 
siderati i fondamenti di tutta 
la storia di Atlantide. 

Qual è, dunque, l’arcano 
contenuto dei «racconti» 
scritti dal grande filosofo 
ateniese verso il 355 a.C. 
Eccolo in sintesi. 

Crizia, zio o lontano cu- 
gino di Platone, ricordava 
quello che aveva udito ancor 
bambino, da suo nonno 
Crizia il Vecchio. Era stato 
lo stesso Solone, uno dei 
Sette Sapienti dell’antichità, 
a riferire a quest'ultimo non 
una fiaba inventata ma «la 
pura verità» intorno ad 
Atlantide: durante un sog- 
giorno in Egitto un vecchio 


ROUTA a DAITYA 


sa 


алта 


x. 


sacerdote gli aveva narrato 
di un potente impero che 
aveva il suo centro nell'isola 
di Atlantide esistente al di là 
delle Colonne d'Ercole. La 
grande isola si sarebbe i- 
nabissata — secondo il rac- 
conto — molti secoli prima: 
«In un cattivo giorno e in 
una notte malvagia, l’Atlan- 
tide isola, inabissandosi nel 
mare, scomparve...». 

Lo stesso Solone avrebbe 
voluto comporre su quella 
affascinante vicenda un 
poema epico, peraltro mai 
realizzato. 

In realtà, nel periodo ri- 
cordato da Platone i rappor- 
ti tra Greci e antico Egitto 


EE 


erano molto stretti soprat- 
tutto per ragioni di com- 
mercio e la storia ci confer- 
ma che effettivamente si eb- 
be una visita di Solone nel 
Paese dei Faraoni intorno al 


* 590 avanti Cristo. 


A questo punto una nuo- 
va e più recente teoria sem- 
bra corrispondere a fatti ve- 
ramente accaduti, meglio di 
tutte le altre. Quella cioè che 
assimila la leggendaria 
Atlantide all'antica civiltà 
dell’isola di Creta, l'isola del 
Minotauro, civiltà che fiorì 
tra il 3000 e il 1400 a.C. e 
che a un tratto scomparve. 

I resti di questo antico 
mondo furono scoperti dal 


celebre archeologo inglese 
sir Arthur Evans alla fine del 
secolo scorso. Egli riportò 
alla luce il famoso Palazzo 
di Cnosso, la mitica reside: 
za del re Minosse che oggi si 
trova su tutti i libri di storia. 
Sembra proprio che le 
snelle figure di danzatrici dal 
seno scoperto, i giochi coi 
tori degli affreschi del Palaz- 
zo, le divinità marine raffigu- 
rate $u pareti, vasi, cerami- · 
che fossero quelle che aveva 
evocato Platone nella sua 
«favola» di Atlantide e che 
venne poi ripresa fino ai no- 
stri tempi, da romanzieri, 
scrittori di fantascienza, regi- 
sti cinematografici e saggisti. 
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Questa ipotesi fu sollevata 
per la prima volta nel 1939 
dall'archeologo greco 
Spyridion Maritanos, il qua- 
le aveva rinvenuto nei din- 
torni di Cnosso grandi gia- 
cimenti di pietra pomice, 
materiale questo notoria- 

(> jee di origine vulcanica. 

4 II parere di Maritanos fu 
che la distruzione della Ci- 
viltà Cretese fosse dovuta a 
una catastrofe naturale la 
cui origine e il cui epicentro 
potesse essere cercato nell'i- 


sola vulcanica di Thera o 
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Krakatoa, ben più vicina a + 
noi essendo avvenuta nel 
1883 nel Mar della Sonda. 


L'eruzione si era scatena- 
ta a Thera intorno al 1460 
a.C. La data è sicura perchè 
indicata dal metodo di data- 
zione con il radiocarbonio. 
Oggi, l'isola in questione, ha 
forma di mezzaluna con al- 
cune isole più piccole nella 
zona concava: è solo una 
minima parte di ciò che era, 
un'isola ben più estesa che 
dovette nel cataclisma per- 
dere almeno tre quarti della 
sua superficie. 


Una coltre di pomice e 
cenere seppellì parte della 
stessa isola. In essa sono sta- 
ti rinvenuti, a partire dal 
1967, rovine splendide e af- 
freschi. Oltre all’eruzione 
che lanciò materiale vulca- 
nico su un’area di forma 
ovale di circa 240 km per 
480, che include perciò a 
conti fatti l'isola di Creta e 
un ampio tratto dell'Egeo, 
un gigantesco maremoto 
portò, a detta degli scienzia- 
ti, ondate terribili alt i 


dionale e della Sicilia, verso 
Rodi, Cipro e verso l'Egitto. 

Ai Cretesi, dei quali non 
siamo ancora riusciti a in- 
terpretare la scrittura, su- 
bentrarono gli Achei cantati 
da Omero, quelli stessi che 


incendiarono la mitica 
Troia, ritenuta una città 
immaginaria per molto 


tempo, frutto della fantasia 
di un poeta, appunto Ome- 
ro, mentre invece i suoi resti, 
nell’esatto punto in cui il suo 
cantore l'aveva, descritta, 
vennero rinvenuti dal famo- 
sissimo archeologo tedesco 
Heinrich Schliemann. 


UNA FAVOLA CHE 
DIVENTA REALTA 


Così come Schliemann in- 
terpretando ГШаде e FOdis- 
sea scoprì che ciò che era 
sembrato solo una favola 
era stata una realtà, anche 
Maritanos e Galanopoulos 
interpretando le «leggende» 


Platone si rifaceva parlava- 
no di una terra più grande 
dell’Asia e della Libia: come 
poteva quindi essere imma- 
ginata nel Mediterraneo? 
Ecco perchè la collocò oltre 
le Colonne d'Ercole, cioè ol- 
tre lo stretto di Gibilterra, 


nell'oceano Atlantico ap- , 


punto. 


Proprio qui il professor 
Luce sottolinea un possibile 
errore di trascrizione — non 
fu certamente l'unico — del- 
lo stesso Platone (о di Solo- 
ne) il quale avrebbe invece 
voluto indicare soltanto 
un'isola fra la Libia e l'Asia 
Minore. Atlantide, in questo 
caso, è perfettamente situa- 
bile al posto di Creta. 

Terre e mondi inabissati, 
continenti interi distrutti da 
inondazioni e da catastrofi 
hanno sempre ispirato le 
leggende popolari, a volta 
fondate su fatti concreti e 
storicamente documentati, 
altre volte su antichi raccon- 
ti fantastici. Lo stesso Dilu- 
vio Universale non è altro 


che la versione apparente- 
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continenti simili all’Atlan- 
tide — Lemuria e Mu — 
perduti е sommersi negli 
oceani Pacifico e Indiano e 
altri ancora ed è difficile se- 
parare l'invenzione letteraria 
dalla realtà storica. 


Ma sembra proprio che 
nel caso di Atlantide, oggi, 
grazie agli appassionati stu- 
diosi dell’argomento, ciò sia 
veramente possibile. Quan- 
do si trattano temi che si ri- 
feriscono a episodi di varia 
importanza avvenuti nel- 
l’antichità, non vanno di- 
menticati i «vuoti» che la 
stessa violenza degli uomini 
ha provocato nel corso dei 
secoli. Nel caso della nostra 
Atlantide, a esempio, siamo 
costretti a rammentare la 
nota distruzione della Bi- 
blioteca di Alessandria da 
parte dei Romani, 48 anni 
prima di Cristo, in cui anda- 
rono perduti oltre 500 mila 
manoscritti che custodivano 
sicuramente la spiegazione 
di molti di quelli che oggi 
sono per noi strani misteri € 
insoluti quesiti. 

Tutto ciò ha potuto far sì 
che per molto tempo si co- 
struissero dei veri e propri 
astelli in aria»: le interpre- 
tazioni del mito di Atlantide 
sono state talmente numero- 
se e a volte talmente impro- 
babili da arrivare a collocar- 
la nelle più disparate regioni 
del mondo. Si è fatto un in- 
ventario di oltre 150 località 
possibili, tra cui la più biz- 
zarra è quella che la figurava 
come elemento di congiun- 
zione tra il Vecchio e il 
Nuovo Continente, preci- 
samente in mezzo l’Atlanti- 
co. 

Pensandoci bene, sarebbe 
stato più logico immaginare 
che in così lontani tempi, un 
modo di vivere tanto pro- 
gredito come quello descrit- 
to da Platone non potesse 
che essersi sviluppato nella 
stessa culla della civiltà me- 
diterranea. Ma si sa, all'uo- ` 
mo spesso basta poco per 
sognare e con l'Atlantide ci 
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Infinite congetture, Nella 
Cartina а sinistra viene 
identificata con il «Nuo- 
vo Mondo», l'America. 


Questa ipotesi fu sollevata 
per la prima volta nel 1939 
dall’archeologo greco 
Spyridion Maritanos, il qua- 
le aveva rinvenuto nei din- 
torni di Cnosso grandi gia- 
cimenti di pietra pomice, 
materiale questo notoria- 
JE di origine vulcanica. 

+,“ Il parere di Maritanos fu 
che la distruzione della Ci- 
‚ viltà Cretese fosse dovuta a 
una catastrofe naturale la 
cui origine e il cui epicentro 
potesse essere cercato nell’i- 
sola vulcanica di Thera о 
Santorino, nel Mar Egeo, a 
poco più di 100 chilometri a 
nord di Creta. 

Solo un ciclopico catacli- 
sma vulcanico infatti avreb- 
be potuto distruggere una 
cosi grande e progredita cul- 
tura dell'Età del Bronzo. 

Dopo la seconda guerra 
mondiale i lavori di scavo e 
gli studi proseguirono da 

arte di Maritanos e colla- 
Oratori. 

Un altro scienziato greco, 
il sismologo (specialista in 
terremoti) Anghelos Gala- 
nopoulos dell'Istituto di Si- 
smologia di Atene, rafforzò 
le tesi di Maritanos e si giun- 
se così a collegare alla per- 
duta civiltà cretese un’eru- 
zione vulcanica di immani 
proporzioni, di molto supe- 
riore a quella del vulcano 


Krakatoa, ben più vicina a 
noi essendo avvenuta nel 
1883 nel Mar della Sonda. 


L’eruzione si era scatena- 
ta a Thera intorno al 1460 
a.C. La data è sicura perchè 
indicata dal metodo di data- 
zione con il radiocarbonio. 
Oggi, l’isola in questione, ha 
forma di mezzaluna con al- 
cune isole più piccole nella 
zona concava: è solo una 
minima parte di ciò che era, 
un'isola ben più estesa che 
dovette nel cataclisma per- 
dere almeno tre quarti della 
sua superficie, 


Una coltre di pomice e 
cenere seppelli parte della 
stessa isola. In essa sono sta- 
ti rinvenuti, a partire dal 
1967, rovine splendide e af- 
freschi. Oltre all’eruzione 
che lanciò materiale vulca- 
nico su un’area di forma 
ovale di circa 240 km per 
480, che include perciò a 
conti fatti l'isola di Creta e 
un ampio tratto dell'Egeo, 
ип gigantesco maremoto 
portò, a detta degli scienzia- 
ti, ondate terribili alte più di 
60 metri, a una velocità di 
oltre 160 km orari, comple- 
tando il disastro. 


Non è difficile immagina- 
re come l'eco di questo av- 
venimento dovette giungere 
al non lontano Egitto che, 
grazie ai suoi sacerdoti ne 
‘conservò memoria storica. 

Su Creta, dopo migliaia 
di anni, i depositi vulcanici 
superano ancora in alcuni 
punti i 70 centimetri e tutti 
sanno che in pochi mesi 
questo tipo di materiale può 
rendere sterili le terre per 
decenni. н 

Perciò possiamo ben pen- 
sare che se superstiti ci furo- 
no, certo abbandonarono 
l'isola per molto tempo. 
Andarono probabilmente 
sulle coste dell’Italia meri- 


dionale e della S; = 
Rodi, Cipro e verso ГЕвійо. 
Ai Cretesi, dei quali non 
siamo ancora riusciti a in- 
terpretare la scrittura, su- 
bentrarono gli Achei cantati 
da Omero, quelli stessi che 
incendiarono la mitica 
Tr ritenuta una città 
immaginaria per molto 
tempo, frutto della fantasia 
di un poeta, appunto Ome- 
ro, mentre invece i suoi resti, 
nell'esatto punto in cui il suo 
cantore l'aveva descritta, 
vennero rinvenuti dal famo- 
sissimo archeologo tedesco 
Heinrich Schliemann. 


UNA FAVOLA CHE 
DIVENTA REALTA’... 


Cosi come Schliemann in- 
terpretando l'Iliade е l'Odis- 
sea scoprì che ciò che era 
sembrato solo una favola 
era stata una realtà, anche 
Maritanos e Galanopoulos 
interpretando le «leggende» 
di Atlantide nelle loro ver- 
sioni più antiche come quel- 
la di Platone, sono arrivati 
forse a scoprire definitiva- 
mente le vera identità storica 
del «continente perduto». 
Allo studioso J. V. Luce del- 
l'Università di Dublino si 
deve oggi anche un’interpre- 
tazione del nome «Atlanti- 
de». Creta, il cui nome nel- 
l'antica lingua egizia signifi- 
cava «Pilastro», avrebbe po- 
tuto ispirare a Solone, che 
poi riferì della vicenda, il 
nome di Atlante il mitico gi- 
gante condannato da Giove 
a sostenere il cielo, appunto 
a mo di pilastro. 


Perchè lo stesso Platone 
dunque immaginò l'isola 
collocata in un oceano? Il 
fatto è che i racconti a cui 
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Platone si rifaceva parlava- 
no di una terra più grande 
dell’Asia e della Libia: come 
poteva quindi essere imma- 
ginata nel Mediterraneo? 
Ecco perchè la collocò oltre 
le Colonne d'Ercole, cioè ol- 
tre lo stretto di Gibilterra. 


nell'oceano Atlantico ap- , 


punto. 


Proprio qui il professor 
Luce sottolinea un possibile 
errore di trascrizione — non 
fu certamente l’unico — del- 
lo stesso Platone (о di Solo- 
ne) il quale avrebbe invece 
voluto indicare soltanto 
un'isola fra la Libia e l'Asia 
оге. Atlantide, in questo 
caso, è perfettamente situa- 
bile al posto di Creta. 

Terre e mondi inabissati, 
continenti interi distrutti da 
inondazioni e da catastrofi 
hanno sempre ispirato le 
leggende popolari, a volta 
fondate su fatti concreti e 
storicamente documentati, 
altre volte su antichi raccon- 
ti fantastici. Lo stesso Dilu- 
vio Universale non è altro 
che la versione apparente- 
mente favolistica di terribili 
eventi realmente accaduti. 
Non a caso si è parlato di 


ze 
della figura. 
Umana hanno 


prima di Cristo, in cui anda- 
rono perduti oltre 500 mila 
manoscritti che custodivano 
sicuramente la spiegazione 
di molti di quelli che oggi 
sono per noi strani misteri e 
insoluti quesiti. 

Tutto ciò ha potuto far sì 
che per molto tempo si co- 
struissero dei veri e propri 
«castelli in aria»: le interpre- 
tazioni del mito di Atlantide 
sono state talmente numero- 
se e a volte talmente impro- 
babili da arrivare a collocar- 
la nelle più disparate regioni 
del mondo. Si è fatto un in- 
ventario di oltre 150 località 
possibili, tra cui la più biz- 
zarra è quella che la figurava 
come elemento di congiun- 
zione tra il Vecchio e il 
Nuovo Continente, preci- 
samente in mezzo l’Atlanti- 
co. 
Pensandoci bene, sarebbe 
stato più logico immaginare 
che in così lontani tempi, un 
modo di vivere tanto pro- 
gredito come quello descrit- 
to da Platone non potesse 
che essersi sviluppato nella 
stessa culla della civiltà me- 
diterranea. Ma si sa, all’uo- 
mo spesso basta poco per 
sognare e con l’Atlantide ci 
si è sbizzarriti davvero. 

Louis Blanchard 


